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ALBO D’ORO

1999 	 Sezione Poesia		  Loriana Capecchi 	 di Quarrata (PT)
	 Sezione Silloge		  Armando Giorgi 	 di Genova
	 Sezione Libro Edito	 Aldo G.B. Rossi 	 di Genova
	 Sezione Narrativa	 Franco Lazzarini 	 di Grosseto

2000	 Sezione Poesia		  Antonio De Marchi 	 di Gera Lario (CO)
	 Sezione Silloge		  Pier Franco Uliana 	 di Mogliano V.to (TV)
	 Sezione Libro Edito	 Ivan Fedeli 		  di Ornago (MI)
	 Sezione Narrativa	 Maria Luisa Castelli 	 di Domodossola (VB)
	 Sezione Giovani		 Eleonora Tomba 	 di Palaia (PI)

2001	 Sezione Poesia		  Benito Galilea 		  di Roma
	 Sezione Silloge		  Salvatore Golisano 	 di Genova
	 Sezione Libro Edito	 Mario Sodi 		  di Scandicci (FI)
	 Sezione Narrativa	 Elena Bresciani 	 di Forte dei Marmi (LU)
	 Sezione Giovani		 Natascia Alibani 	 di Carrara (MS) 

2002	 Sezione Poesia		  Gianfranco Bernabucci 	di Macerata
Sezione Silloge		  Daniela Raimondi 	 di Saltrio (VA)		
Sezione Libro Edito	  	
	Ex aequo:		  Corrado Calabrò 	 di Roma				 

	      			   Cristina di Lagopesole 	 di Lagopesole (PZ)
Sezione Narrativa	 Santo Sgroi 		  di Catania
Sezione Giovani		 Letizia Falciani  	 di Manciano (GR)

2003	 Sezione Poesia		  Giovanna Colonna 	 di Bee (VB)
Sezione Silloge		  Giuseppe Rabezzana 	 di Imperia 
Sezione Libro Edito	 Francesco De Palma 	 di Roma
Sezione Narrativa	 Maria Eva Paolini 	 di Bottegone (PT)
Sezione Giovani		 Letizia Falciani 	 di Manciano (GR)
Trofeo Apuano		  Francesco Tassinari 	 di Cesena (FO)

2004	 Sezione Poesia		  Giuseppe Marotta 	 di Milano
	 Sezione Silloge		  Arnaldo Colombo 	 di Rovasenda (VC)
	 Sezione Libro Edito	 Pier Luigi Bacchini 	 di Medesano (PR)
	 Sezione Narrativa	 Pier Valerio Reinotti 	 di Trieste
	 Sezione Giovani		 Giorgia Cipelli	  	 di Pieve d’Olmi (CR)
	 Trofeo Apuano		  Aldo G.B. Rossi 	 di Genova
	 Trofeo Apuano		  Maria Cernigoi 	 di Muggia (TS)
	 Mostra di scultura	 Alberto Sparapani	 di Carrara (MS)
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2005	 Sezione Poesia		  Tristano Tamaro 	 di Trieste
Sezione Silloge		  Carlo Tarabbia 		 di Poasco (MI)
Sezione Libro Edito	 Giovanna Colonna 	 di Bee (VB)
Sezione Narrativa	 Annamaria Rizzi 	 di Isola V.na (VI)
Sezione Giovani		 Stefano Iannotta 	 di Massa
Trofeo Apuano		  Rossano Onano 	 di Reggio Emilia
Trofeo Apuano		  Luana Innocenti 	 di Pontedera (PI)
Mostra di scultura	 Alberto Sparapani	 di Carrara (MS)

2006	 Sezione Poesia		  Valentino Ronchi 	 di Milano
	 Sezione Silloge		  Ada Incudine 		  di Roma
	 Sezione Libro Edito	 Guido Zavanone 	 di Genova
	 Sezione Narrativa	 Andrea Moneti 		 di Arezzo
	 Sezioni Giovani		  Ioan D. Cuculiuc 	 di Sansepolcro (AR)
	 Trofeo Apuano		  Pasquale Pantaleo 	 di Roma
	 Trofeo Apuano		  Maria G. Carraroli 	 di Campi B. (FI)	

2007	 Sezione Poesia		  Umberto Vicaretti	 di Luco dei Marsi (AQ)
	 Sezione Silloge		  Cristina Mantisi	 di Savona
	 Sezione Libro Edito	 Antonia Gaita		  di Parma
	 Sezione Narrativa	 Di Dio Morgano Maricla	di Calascibetta (EN)
	 Sezione Racconto	 Emilia	 Fragomeni	 di Genova
	 Giovani Autori		  Jacopo Marchetti	 di Ruosina (LU)
	 Trofeo Apuano		  Cleonice Panaro	 di Carbonara (BA)
	 Trofeo Apuano		  Valter Simonini 	 di Massa
	 Mostra di pittura		 Loredana Bonassi	 di Massa

2008	 Sezione Poesia		  Daniela Raimondi	 di Saltrio (VA)
	 Sezione Silloge		  Silvio Caneschi		  di Arezzo
	 Sezione Libro Edito	 Fulvio Fedele		  di Alessandria
	 Sezione Narrativa	 Claudio Gianini 	 di Magnano (MI)
	 Sezione Racconto	 Franco Celenza		 di Paullo (MI)
	 Giovani Autori		  Giulia Bassoli 		  di Carpi (MO)
	 Trofeo Apuano		  Armando Giorgi	 di Genova			 
	 Trofeo Apuano		  Amaly Azzarini		 di Genova
	 Mostra di pittura		 Sabrina Crudeli 	 di Carrara (MS)

2009 	 Sezione Poesia		  Giampaolo Merciai	 di S.Marcello P.se (PT)
	 Sezione Silloge		  Maria G. Perroni L.	 di Montepulciano (SI)
	 Sezione Libro Edito	 Lilia Slomp Ferrari	 di Ravina (TN)
	 Sezione Narrativa	 Rodolfo Vettorello	 di Milano
	 Sezione Racconto	 Serena Castro		  di Trieste
	 Giovani Autori		  Matteo Moscatelli	 di Mori (TN)
	 Trofeo Apuano		  Carlo Tarabbia		 di Poasco (MI)
	 Mostra di Pittura		 Umberto Mussi		 di Massa
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2010	 Sezione Poesia		  Giovanni Caso		  di Siano (SA)
	 Sezione Libro Edito	 Di Dio Morgano Maricla	di Calascibetta (EN)
	 Sezione Narrativa	 Katia Brentani		  di Bologna
	 Sezione Racconto	 Adelaide Orgiana	 di Cagliari
	 Giovani Autori		  Beatrice Sensini		 di Viterbo
	 Trofeo Apuano		  Luciano Pizziconi	 di Ocre (AQ)

2011	 Sezione Poesia		  Giuseppe Bova		  di Reggio Calabria
	 Sezione Libro Edito	 Liliana Zinetti 		  di Casazza (BG)
	 Sezione Narrativa	 Paolo Ciampi		  di Firenze
	 Sezione Racconto	 Pierino Pini		  di Montichiari (BS)
	 Giovani Autori		  Francesco Anselmi 	 di Massa
	 Trofeo Apuano 		  Giorgio Giuseppini 	 di Massa
	 Medaglia del Presidente 
	 della Repubblica 	 Dino Carlesi (a. m.)	 di Pontedera (PI)	
2012	 Sezione Poesia		  Gino Rago		  di Trebisacce (CS)
	 Sezione Libro Edito	 Emma Peliciardi 	 di S.Felice sul P. (MO)
	 Sezione Narrativa	 Daniele Bondi		  di Modena
	 Sezione Racconto	 Jessica Malfatto	 di Paderno Dugnano (MI)
	 Giovani Autori		  Jacopo Gerevini	 di Massa
	 Trofeo Apuano		  Anna Magnavacca	 di Aulla (MS)
	 Medaglia del Presidente 
	 della Repubblica		 Manlio Cancogni	 di Forte dei Marmi (LU)

2013	 Sezione poesia		  Adolfo Silveto		  di Boscotrecase (NA)
	 Sezione Silloge		  Lorenzo Cerciello	 di Marigliano (NA)
	 Sezione Libro Edito	 Donatella Bisutti	 di Milano
	 Sezione Narrativa	 Alessandro Annulli	 di Roma
	 Sezione Racconto	 Francesco Zanoncelli	 di Pistoia
	 Giovani Autori		  Lorenzo Melchior	 di Rive d’Arcano (UD)
	 Trofeo Apuano		  Rodolfo Vettorello	 di Milano
	 Medaglia del Presidente
	 della Repubblica		 Sergio Moravia		 di Firenze

2014	 Sezione poesia		  Umberto Vicaretti	 di Roma
	 Sezione Silloge		  Paola Pancaldi P.	 di Segrate (MI)	
	 Sezione Libro Edito	 Ivanoe Privitera	 di Forlì
	 Sezione Narrativa	 Marco Bottoni		  di Castelmassa (RO)
	 Sezione Racconto	 Giovanni Leone		 di Portici (NA)	
	 Giovani Autori		  Emanuela Messina	 di Palermo
	 Trofeo Apuano		  Angela Fruzzetti	 di Massa
	 Medaglia del Presidente
	 della Repubblica		 Marco Santagata	 di Pisa
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2015	 Sezione poesia		  Nicola Costantino	 di Patti (ME)
	 Sezione Silloge		  Vanes Ferlini		  di Imola (BO)
	 Sezione Libro Edito	 Giannicola Ceccarossi	 di Roma
	 Sezione Narrativa	 Luigi Bartalini	 	 di Gragnano (NA)
	 Sezione Racconto	 Maria Lidia Petrulli	 di Quartu St.Elena (CA)
	 Giovani Autori:ex aequo	 Gaia Mignani	 	 di La Spezia
	 “	 “	 “	 Giulia Vannucchi	 di Viareggio (LU)
	 Trofeo Apuano		  Rosanna Milano M.	 di Gubbio (PG)
	
2016	 Sezione poesia		  Vincenzo Montuori	 di Cremona
	 Sezione Silloge		  Rodolfo Vettorello	 di Milano
	 Sezione Libro Edito	 Giuliana Rigamonti 	 di Sondrio
	 Sezione Narrativa	 Francesca Sassano	 di Potenza
	 Sezione Racconto	 Fabio Muccin		  di Casarsa (PN)
	 Giovani Autori		  Abram Tomasi	 	 di Rovereto (TN)
	 Trofeo Apuano		  Bruno Longanesi	 di S.Giuliano M.se

2017	 Sezione poesia		  Giuseppe Vetromile	 di Madonna
							       dell’Arco (NA)
	 Sezione Silloge		  Stefano Colli	 	 di Grosseto
	 Sezione Libro Edito	 Claudio Alvigini	 di Roma
	 Sezione Narrativa	 Antonia Casini	 	 di Livorno
	 Sezione Racconto	 Vanes Ferlini 		  di Imola (BO)
	 Sezione Favolistica	 Egizia Venturi		  di Savona
	 Trofeo Apuano		  Umberto Vicaretti	 di Roma
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SORRIDI PICCOLA ELENA

di FRANCA ALESSI

Sorridi piccola Elena
sorridi alla vita che verrà …

sguardi amorevoli
anche un po’ ansiosi
su di te
seguono la tua crescita
sei il gioiello più prezioso
sorrido!

Sorridi al tuo oggi
così fresco e pulito
per niente corroso
dagli eventi del tempo

Sorridi …
… alla musica silenziosa delle stelle,
che di lassù guidano
la danza dell’universo!!!

Sorridi al cinguettio
dei passeri che saltano
di ramo in ramo tra il verde dei pini!

Il sorriso è la luce
che illumina il viso!!!

Con infinito Amore
Tata Franca!!!
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SETTEMBRE
(27/09/2012)

di ALESSANDRO ALTIERI

Catturi del tramonto il rosso
per donarlo come malioso pittore
a quelle foglie che per prime ammaliate ti guardano.
Sei caldo vento
e con anima fresca d’autunno
ritocchi tutti i colori dell’estate
che in te geloso racchiudi.
Ti lasci camminare
sfumando le tinte di un sole ambrato
doni il frutto della verità
maturando tutta la vita che hai toccato.
Sono leggere le onde
con cui lasci il mare parlare
e più caldi i riflessi
con cui lo fai brillare.
Con te più dolci suonano anche le parole
e nel tuo romantico abbraccio
una cascata può cantare
mentre nel suo verde vapore
ti lasci semplicemente amare.
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IL SATIRO DANZANTE

di CLAUDIO ALVIGINI
1° Classificato Libro Edito

Al doganiere
che me lo chiedeva
consegnai l’unico documento
in mio possesso,
un vecchio passaporto del tempo
che egli rigirò a lungo
fra le dita.

Cosa è venuto a fare?

Giunsi spinto
dalle nuvole e dal vento,
da mille scossoni d’alta quota
e ora che il vostro mare
mi ha scaraventato sulla costa,
cerco il tempo di una giovinezza
spesa all’incrocio di strade
americane.

Per quanto tempo
si fermerà da noi?
Il tempo necessario
a togliermi dagli occhi
e dalle ciglia
i mille cielimari attraversati
e l’immagine del satiro danzante
che impigliato nelle reti
dei pescatori siciliani
uscì nell’aria
gocciando storia d’uomini lontani
e dopo un tempo di duemila anni
fissò senza accecarsi il sole.

Negli occhi del vecchio doganiere
passò come un sorriso,
un battito di ciglia.

Poi, ok, mi disse, può passare.
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FORSE DOMANI

di TINA ANDALORO GIORDANO

Taci … Non dire niente,
da quando siamo qui
ad ascoltare lo scorrere del tempo.
Hai l’aria confusa,
ma dammi un pretesto
per non pensare ad un avaro destino
che ci separa dal sogno.
Erriamo nella coscienza, poi,
ci ritroviamo con quel sorriso allegro,
innamorati più di prima.
Cade una striscia d’ombra tra noi,
distogli lo sguardo dal mio,
ma sento il tuo cuore
che parla d’amore per me;
e se furtivamente t’ho sconvolto
perdonami … È successo.
Abbiamo svegliato l’aurora
con la magia di questo amore,
ed esigenti corriamo nell’attimo
perché vissuto insieme: è bello e grande.
Domani … altro giorno sarà,
avremo forse la speranza.
Ora, accendimi gli occhi d’allegria
e stringimi forte a te.
Poi, quando te ne andrai
non salutarmi con quel banale cenno
ma con un forte bacio posato sulla bocca.
Cade così l’ultimo sospetto
per questa dolce avventura … spero.
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UN NASO ROSSO

di ALBERTO ARECCHI

Un naso rosso
una maschera senza volto
un passo di samba
un uomo con l’organetto.

Un orso che balla
una finta statua
infarinata come un pesce
da friggere.

Un carro di fuoco
che scarrucola
su una lunga corda
come teleferica.

Costumi cuciti
di carta crespa
destinati a durare
solo una sera.

Una fontanella che chioccia
per lavarsi il trucco
e togliere una lacrima
di mascara che cola.

Gioia ostentata
e vera tristezza
in cui si annega
la solitudine.
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A MIA FIGLIA

di RENATO AROSIO

Voglio scriverti parole sincere
che ti potranno servire in futuro,
avvolgerle con carta d’argento puro,
mettere il tutto in un forziere

come fosse un prezioso regalo da proteggere
per quei momenti di reminescenze antiche
in cui sentirai il bisogno di voci amiche
e, nel melanconico soffrire, frenerai il voler piangere

solo allora aprirai quel vecchio regalo,
in silenzio ascolterai il tuo cuore
che certamente vibrerà d’amore
e riconoscerà quelle parole rimaste al palo,

le sentirai amiche, il tuo sorriso ne sarà la prova,
sarai felice che una tiepida lacrima di gioia
saprà darti un sollievo ampio come una baia
perché sentire che c’è qualcuno che ti rinnova

tutta la sua grande espressione di bene
sarà come risentir aleggiare
il mio paterno pensiero d’amore
che lenirà le tue grandi o piccole pene,

sentirai che il pensiero, con frenesia,
nella tua memoria aumenterà di intensità
e lievemente, quel ricordo, ti accarezzerà
con magiche onde fluttuanti di poesia
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SOTTOVOCE

di PATRIZIA BALDINOTTI

Parla con me …
davvero.
Giardini incantati
sempre chiusi da cancellate altissime.
Hai ragione tu a parlare di te.
Io non trovo spazio per raccontarmi …
Non sono brava
a fare a botte con la vita!
Io vivo sottovoce.
Eppure a tratti una forza mi spinge fuori …
se la assecondo io vivo
improvvisamente mi completo,
trovo un’altra parte di me nascosta, vivace, amabile.
Quella stessa forza tuttavia
mi incatena a me stessa ….
Ancora,
di nuovo
vivo sottovoce.



18

L’IMMAGINE PIÙ BELLA

di ROBERTO BARBARI

Danno gloria alla notte le stelle:
i fiori educa la bellezza.
Alle vele il mare rinnova l’alleanza di vita:
di tramonti di sangue
il vento accarezza il grano.
Immagine più bella del tuo volto
non può esistere!

IL METRO DELL’UOMO

Con bilance da mattatoio pesano l’uomo:
col metro della scienza ne misurano il cuore:
anima e passi.
Quando però il cuore è come il vento:
impigliato nella rete mai.

DOVE FA IL NIDO LA PRIMAVERA

Allontana da me
questo calice di mercati
in quest’attimo di vita così prezioso
ed aspro
come il vento sopra i monti ricoperti d’inverno.
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VERSO IL CIELO

		  di GIOVANNA BASSI

Un cantico lieve si alza:
come giubilo mi pervade
e mi incalza.
Mormora note felici
che si alzano verso il cielo infinito.
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VOCI DA ASCOLTARE
(Epilogo in un quadro)

di FRANCA BELLUCCI
Premio Speciale della Giuria

Mediterraneo
liquido campo noto di poteri
pronti ad ogni mattanza,
materia resa nobile
nei racconti squadrati su eroi
dai flemmatici storici.
Negata l’inclusione
alle donne, se non nell’eccezione.
Come impasto di pane,
le donne mille forme
consentono di assumere
grate alle mani che di sé intridono.
Profumi intensi che la fame cerca,
croste residue da gettare, a sera.

Sbarre di nubi intanto
tratteggiano la gracile luna.
Ogni luce scompare:
cielo e mare, un unico d’opaco.

Non tornerai stasera,
capitan Lambro già esperto d’approdi,
di malaffare, di gesti sicuri,
di protezioni effimere alle donne.
Amare protezioni e amare donne.
Voci da formulare e da ascoltare,
onesti incontri, preludio all’andare.



21

NOI DUE NELLA SERA

di IRENE BENDINELLI

Io con te
tu con me:
felici
nell’unione amorosa,
complici
nell’intreccio sensuale.
Fianco a fianco
mano nella mano
occhi negli occhi,
dimentichi
del resto del mondo.
È il firmamento
sopra di noi,
con la morbida luna
in alto a coronarci
e le fresche piante 
in basso ad ospitarci.
Palpitano
i nostri cuori
nel gioioso benessere
di noi due
sulle delicate note
della sera,
di questa sera 
che è soltanto nostra,
tra i profumi delle colline
l’aere leggero
il sapore inconfondibile
dei tuoi baci,
il calore sicuro
dei tuoi abbracci
ed i segreti sussurrati
ad un cielo svelato
in quest’inizio d’estate,
in questo paradiso terrestre.
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ELEGIA DI UN AUTUNNO

di CLARA BIANCHI

Odorose fragranze, pungenti sottoboschi
nel verde nero di un ramo al cielo,
nella bacca tenace a quella foglia spezzata,
vermigli pampini nell’ocra scuro
di un ettaro di terra, sarchiato, coltivato
in zolle di sudore sul fianco impervio
come impervia la pietra sul sentiero …

Equinozi di antiche primavere
mi sorprendono come questa luce
scritta in parole d’oro sugli archi del cielo.
Il tempo discorre con il mio orologio,
lancia messaggi in movimento di tic-tac.
Arpeggia il vento sull’emozione ritmata del mare …
Elegia di un autunno il melograno sfatto,
rossi chicchi sparsi sul quotidiano desco
frammenti di buio presto, lo specchio
degli occhi sono queste nuvole morte,
il declino di un altro ieri nella memoria
stanca, passato remoto di sogni inerti sugli scudi
della vittoria già sconfitta dalla storia.

È un arciere il sole stasera,
incocca rossi dardi alla sua balestra
e il cielo, bersaglio di pace nell’oro pece
che strafonda, s’inabissa, annegati riverberi,
il giorno estinto nelle ombre accecanti,
nei lampioni che sparano al buio,
nella strada che ritrova i passi pesanti del ritorno.
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DAL DIARIO DI UN MORTO

di ITALO BONASSI

Abbuiava e la collina, silenziosa,
s’apprestava a sfumare nella sera
come un sonno nel quieto dopocena.
La vecchia se ne stava sulla porta,
avvolta in uno scialle in lana nero,
come un ricordo avvolto
		  in un pensiero.
Laggiù, un fruscio indistinto di un grillo
al limite del prato. Sulle case,
bianche, appassite, sbadigliava
la luna per la noia, rovistava
nel cielo come un vecchio pellegrino
curioso.
	 Strano, il suo destino.
Di là dalla collina, una campana 
suonava a morto.
	 Ma era un suono allegro,
come di chi va via ed è sereno.
Venne così, e senza alcun preavviso,
anche la notte, e i radicchi e i broccoli
sfumarono svaporando coi piselli
nel buio.
	 Parevano fantasmi
di nera cotonina. E noi si andava
in fila, i corpi trasparenti,
l’uno dietro l’altro,
	 come i morti
ch’escono per il solito passeggio
sgranchendosi le ossa.
		  Sventolando
una bandiera in segno di vittoria.
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MORÌ DI TROPPA VITA

Morì di troppa vita, all’alba.
Era un giorno che cadeva neve,
e i lillà, curvi sotto il peso
del manto soffice, oscillavano
ai gemiti del vento. Cosa strana,
quello che era stato e che era,
finiva tutto in un ronzio esitante,
incerto, di una mosca tra lui e il lume.

E tutti trattenevano il respiro,
come se la vita stesse andando
via solo per finta, e poi tornasse,
tentando di forzare il sonno,
lieve o profondo, - non si sa -, 
viatico non sapido, mistero.

Chissà se c’era un aldilà
ad attenderlo, una musica,
una parola o due di benvenuto.
(Anche lui nel morire era perplesso).
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AMORE

di LOREDANA BONASSI
Membro di Giuria

Nei sensi dei ricordi sfioro
con mani leggere, un’immagine
nota, una segreta gioia,
un nome amato e ripetuto
nei silenzi, sussurrato adagio.
Quasi che l’ieri, l’oggi ed il domani
m’abbia rapita, rivivo istanti,
odo la voce cara, leggo nel sole
dell’avvenire ampio alveare.
E questa pace che m’avvolge pia
l’anima e i sensi, si chiama amore,
abisso senza fondo dove galleggiano
le promesse dolci, come brace
ardente in un incensiere d’oro.
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VSEVOLOD DVORKIN

di MARIAGINA BONCIANI

Scendeva
dalle scale del Conservatorio
esile
figura in grigio
e nelle mani
stringeva
bianco un sacchetto con del cibo.
Da poco aveva
suonato Schoenberg
sui tasti lucidi
di un pianoforte nero
sprigionandone
fiumi di poesia
sotto la calda luce dei riflettori
e gli occhi freddi
di una giuria.

Mentre suonava
avevo dimenticato
che anche i poeti
sono di questa terra
e non hanno le ali.
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STUPIRMI NEL CREATO

di don VALERIO BOTTURA

Discendo da crode
di fiaba scoppiata nel sole
e i cieli han disteso
una rete di fiori
e un largo volo di uccelli,
discendo i gradini spumosi
di bianchi ruscelli
alle valli.
Sui ceppi scavati
ha pianto il tempo,
ma sono tracce di vita
sempre che torna coi licheni
e radici sprigionate alle aurore.
E corro cantando la valle
con le onde dei fiumi
e il vento che ora piange ora prega
e suona violini
o scorza le balze e i macigni.
Fino al mare
con frange di veli anch’esso
scioglie il grembo alla vita.
E sopra una culla che vive
il padiglione nuziale
mi copre di stelle.
E la notte
consente un risveglio
ancora a stupirmi.
Qui accanto un filo d’erba
capta il fiato
 di una cometa.
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NEL TEMPO DI UNA BALLATA

di FABIANO BRACCINI

Scivola il tempo:
correfuggevola
ininterrottamente.
Mai immobile,
mai sazio,
mai spazio al riposo.

Tetragono, scontroso,
insensibile sovente
e impietoso anche,
regala solamente
minuzie di bello
o trastulli da niente.

E pensieri sfumati,
ricordi scarruffati,
nostalgia confusa:
il poco, il tanto, il nulla.
Il tutto
raccolto alla rinfusa.!

Poi l’ampolla … tac …
si rompe in briciole:
vetri frantumati,
granelli sparpagliati,
più nessun canto, ssssst!
È silenzio soltanto,

Ma un’alba rosata,
una pietra levigata,
un vulcano spento,
il vento,
resteranno in eterno
a misurare il Tempo.
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ANCORE RIGENERATRICI NELLA MALATTIA

di VINCENZO CALCE

Sosta sulla soglia di casa
sul far della sera,
dopo la passeggiata,
ristoratrice dell’attività quotidiana
di insegnante,
un ammalato di tumore,
deciso a sentirsi attivo
per non pensarlo!
A fatica
gira la chiave nella toppa.
Sa di non trovare nessuno,
spera in una sorpresa:
ritorno anticipato
della moglie o di un figlio.
Accende invano la luce
nelle camere.
Esplode la nostalgia
per la mamma.
Raccoglie frammenti di vita,
trascorsi con lei.
Sorgono gioie dal cuore.
Parla a lungo con lei.
L’anima apre ancora più le porte
alla Madonna.
Da quel momento 
si costruisce
l’oasi per aggredire
la bestia che lo corrode.
I familiari, al rientro,
lo trovano felice.
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SOLAMENTE CONCHIGLIE

di NORA CALVI

Mi sono perduto
sul percorso dei fiordalisi …
troppi sassi forse
lungo il cammino.
Non mi giungono
le voci dei compagni …
dal freddo, forse,
mascherate di silenzio.
Ho attraversato campi inariditi
a spiare gocce di rugiada
… come lacrime di stelle
sui giochi perduti,
sulla foschia dei giorni
vuoti di promesse.
Sognavo spazi di luce
affacciati nel verde,
trame di desideri
affidati all’azzurro,
corse, sorrisi, mani protese,
spalancata, al mio ritorno,
la porta della casa …

Immobili, nel grigiore, le macerie.

Da orizzonti lontani
barlumi di mitezza …
Ho preso il volo
alla ricerca dei colori:
li troverò nella magia
di nuove fioriture,
nel fragrante respiro
dell’accoglienza,
nella brezza di un mare
assorto
a carezzare lidi
… dove approdano
solamente conchiglie.
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GNENTE

di ALBERTO CANFORA

De botto … me s’è spento tutto.
Me so’ svejato quanno … nun lo so.
Me guardo intorno … er monno nun è brutto.
Un po’ intronato penzo: “Ma indò sto?”

Cerco un ricordo ma nun trovo gnente.
Ciò la capoccia che fa tanto male
e puro un braccio che cià un doloretto.
E mo indò vado? Vado a lo spedale?
M’attasto ancora. Intorno nun c’è gente.
Cor braccio rotto me ne vado a letto.
Me sa che so’ svanito ierassera:
in quale monno che nun m’aricordo?
So’ tornato. Nun stavo sottotera.
Stavo ner gnente. Io nun me lo scordo.

Nun c’era luce.
Nun c’era bujo.
Nun c’ero io.
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Traduzione.

All’improvviso si è spento tutto.
Mi sono svegliato quando … non lo so. 
Mi guardo intorno … il mondo non è brutto.
Un assente penso: “Ma dove sono?”

Cerco un ricordo ma non trovo nulla.
Ho la testa che con tanto dolore 
e anche un braccio con un doloretto.
E adesso dove vado? Vado all’ospedale?
Mi tocco ancora. Intorno non c’è nessuno.
Vado a letto con il braccio rotto.
Credo che ieri sera sono svenuto: 
in quale mondo che non ricordo? 
Sono tornato. Non ero stato seppellito. 
Ero nel nulla. Io non lo dimentico.

Non c’era luce.
Non c’era buio.
Non c’ero io.
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SPAVENTA LA DISTANZA

di LUIGI CANNONE

Spaventa la distanza, l’immutabile
riflesso che un poco ci vive, spoglie
d’un vento leggero, d’un ombra vuota
e svegli a volte al mareggiare morto
come infinito il resto, l’assolare.

A DISMISURA IL TEMPO CHE PERDIAMO

A dismisura il tempo che perdiamo
per gettarci, poi tacere offuscati
nell’ora sconosciuta corpi, corpi
ancora d’un frastuono che ci accalca,
le mani, le spalle, la nebbia lieve.
Com’è diverso il sussulto, lo stelo
nell’anima del mondo senza fine.
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AL COL. ROBERTO ACCILI – GRANDE UOMO
(Un amico che ti stima!)

di ERMINIO CARABELLI

Visse sempre da grande con la sua divisa
Guardando con rispetto chi gli stava intorno
Usando con cura la sua calma molto invisa
Creando un supporto con il degno contorno

Crebbe bene e sposò la sua bella Gabriella
In un felice connubio matrimoniale
La vita gli diede la prima figlia bella
E la seconda arrivò ancora uguale

Il degno rapporto nel suo iter lavorativo
Lo portò ad essere sempre più considerato
Nell’ambito del suo procedere sempre attivo
Creandosi un risvolto molto ammirato

Le figlie crebbero con la loro maturazione
In una autonomia molto riservata
Fecero sia gli studi che la formazione
Usando la loro esperienza già consolidata.
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IL PROFUMO DEI PAPAVERI

di GIANNICOLA CECCAROSSI

Non racconterò della terra dei miei padri
né delle mani indurite dall’aratro
Non dirò della legna che bruciava nel camino
quando le notti erano fredde
e la povertà della casa un pesante fardello
Non parlerò di quella terra così avara
che segnava i volti con rughe profonde
e memorie intrise da ferite
Non piangerò per il buio dei vicoli
o per le preghiere che ascoltavo da bambino
nascosto dietro cumuli di fascine
Oggi m’incanta ancora quel paese
il profumo dei papaveri che riempivano il borgo
l’acqua che scorreva fra le dita dei vasai
e il fischio del treno tra i meli in fiore
Sono tornato a novembre per portare un ramo
una carezza sulla fronte di mia madre
e un pensiero infinito che non si spegne
Ho cercato i luoghi dei miei giochi
la fontana che zampillava in piazza
il forno – giù verso valle – che profumava l’aria
Sono rimasti solo i miei ricordi
e tutto è cambiato!
Solo il sorriso di un vecchio amico
mi ha rammentato quelle piante di susine
che infilzavamo con le nostre spade di legno
E ci siamo abbracciati!
Il tempo si era fermato
ed eravamo già in un altro cielo
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VERSO LA CHIESA DI VAL ROSANDRA

di MARIA CERNIGOI MAGGIO

Si spostano le pietre
all’avanzare di passi
affaticati sul ghiaione.
Ma l’anima risale più veloce
e come vela
al vento s’abbandona.
Là sulla grande cengia
c’è una chiesa,
che da sempre
resiste alle tempeste.
Come pietosa madre
apre le braccia
a chi la scopre,
a chi di lei si fida.
Il porticato in legno,
oggi rifatto,
non riporta
i nomi di un’estate
incisi con tremore sulle travi.
Antichi nomi
che il vento custodisce
e li racconta
all’erba che accarezza,
a passi troppo stanchi per salire,
a chi ha chiuso per sempre
il suo sentiero,
a chi non sa sognare
che denaro,
a chi ha solo una stagione
per amare.
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COMPITO IN CLASSE

di LIA CICILIOT

Li guardo mentre scrivono,
chini sul foglio.
Pensano, mordono la penna,
si fermano,
riprendono.
Mi fanno tenerezza
e li abbraccerei
ad uno ad uno.
Forse è per questo
che ho scelto d’insegnare.

UN ALBERO

Era l’ultimo
della fila:
lo hanno tagliato
di notte.
È come avessi perso
un amico.



39

AMANTI
(A Maurizio)

di MERI CIUCHI

-Il desiderio è un’ortica
Il pensiero un labirinto
Il cuore un carillon-

ed è tardi per non desiderarti
mi sono avvicinata troppo alla tua bocca
ho ascoltato i tuoi racconti
e ti ho incluso nei miei sogni

In una notte che non aveva mattino
ho rimosso la mia corazza
 e tu mi hai accarezzato il cuore

Adesso attendo che le tue braccia mi siano culla
senza altro chiedere

Amanti.

INCANTAMENTO

Godi di questo calice di vino
di questi pasticcini alla crema
del mio corpo

Ma non innamorarti di me
l’amore è per gli Angeli

Non mi innamorerò di te, il desiderio ci lega
incantamento è la tua libera vivace intelligenza

L’amore è illusorio, implica il possesso e la monotonia
sopprime! 
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ER COMPREANNO

di MARCELLO COLABONA

Quanno ariva
‘stò giorno fatato
a ricordamme l’acqua
ch’è passata sotto ar ponte
dar giorno che sò nato,
doppo ch’è sortita dalla fonte
e ha fatto girà
le pale der mulino,
penzo a quanto è stato bono
co’ me er Destino.
Mentre m’arillegro er core
e tutto canta
p’avenne vista score
così tanta,
dall’anni trenta a quelli
ben ortre er Dumila,
‘na ruga
me s’aggrotta in fronte,
doppo tutti ‘st’anni
messi in fila,
quant’acqua ancora vedrò
passa sotto a quer ponte?
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L’ARGENTEA INQUIETUDINE DI UNA 
PIMPINELLA

di DAVIDE ROCCO COLACRAI

L’aria era salata
e aveva il sapore delle mie prime lacrime d’uomo
contenute in un’ora
china come una vertigine sulla porta
fatua come l’obliquità di un dubbio
dal colore dello zucchero
nella posa delle nuvole
al cigolio del sangue
dalla durata della mia infanzia.

Ogni anno ero stato inghiottito dall’ombra di una risposta mancata
ogni ombra era la redenzione di un’attesa
che separava i sogni dal cuore
ad ogni sogno corrispondeva l’inquietudine dell’acqua
quando, dopo un attimo di completamento perfetto, si ritira
e lascia l’età dei padri

c’erano labbra che, serrate, sopportavano il vuoto della vita
senza possedere una eredità
il ricordo dei loro incontri generava una morte argentea
che si rinnovava al sorgere dell’umidità di un bacio
che, dal cielo, pendeva a testa in giù
alla ricerca dell’etimologia del “per sempre”

e c’erano avambracci infossati da terre che non sudavano
sotto l’indulgenza di tatuaggi
che collimavano in un punto sbiadito di Dio
ognuno naufrago della propria parola.

L’aria era impregnata dalla mia iconografia d’uomo
ed era salata
come lo era l’ora della mia infanzia
l’esilio raccolto dal mio corpo
e l’amore vergine che non avevo più, o quasi
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L’ASSASSINIO DEI POETI
(A Pierpaolo Pasolini)

di STEFANO COLLI
1°Classificato Silloge

Novembre è il mese più crudele, piomba
impassibile sulle spoglie dell’estate
e un vento amaro tormenta la battigia.
Mese custode di un silenzio avaro
ti appresti ad accogliere il corpo
straziato di un poeta irregolare
in una feroce e matrigna terra
chissà dove l’anima irrequieta.
Perfino le scavatrici sembrano più vere
del teatrino che si leva in coro
ieri come oggi
a elevarlo a mito consumato
o a negarne d’improvviso i meriti
perché si sa, è strano
il destino dei poeti solitari
in questo paese ipocrita e accattone.
Ogni giorno ostinato si consuma
l’assassinio silenzioso dei poeti
uccisi nell’indifferenza generale
di una stupenda e misera nazione.
Nessun rammarico, nessuna meraviglia
è tutto già visto e assimilato
perché i poeti non muoiono mai per davvero
se i loro versi intonano un canto
che lambisce le dimore del sacro
e rompe il silenzio della notte
per giungere all’orecchio di ragazzi
destinati a restar giovani dentro.
E si dirada la foschia nel lungomare assonnato.
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RITORNO A LACHEA

di CARMELO CONSOLI
2° Classificato Poesia Singola

Da qua salpammo argonauti
di assolate giovinezze ed era la sfida,
l’azzardo oltre i confini dell’isola felice.
Lasciammo ambrate sponde e la promessa 
fu rivedere bianche dimore, amori cari, 
l’oro dei campi.
Oggi ritorno a te Lachea.
Porto la mia odissea, il peso degli anni
sulle spalle, freddi inverni nelle tasche,
anonime città nel cuore.
Vengo da fabbriche lontane,
da terre di odi e indifferenze.
Giungo dalla solitudine degli uomini
nel disincanto d’una vita di palazzi.

	 Io non sono l’Ulisse che aspettavi
intrecciando nell’attesa filanti comete,
non ho arco né frecce da scoccare 
e porto il sogno svanito di me stesso,
sconfitto guerriero tra capannoni e metrò.
Tu non sei l’Itaca promessa che lasciai
quando i cieli erano a un palmo dalla testa,
gli amici due e infiniti i giardini di limoni,
gelsomini, tre le case sulla piana.
	
	 Nessuno più mi riconosce
e altri cementi coprono campagne;
infinite processioni di migranti
toccano la riva, gridano fame e libertà.
Finisce qui la nostra storia.
Noi tramontiamo, dimenticate stelle
in un aroma antico di zagare,
nella meraviglia dei giorni che ci videro
luminosi approdi e avventurosi eroi.
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VITA DA CANI

di EGIDIO CONTI

Ricordo ch’ero allor bambino
e per ‘na vita un po’ decente
s’accontentavan del pochino
tirando avanti degnamente

Or’ son passati molti anni
e ben ricordo, come tanti
che si dicea “vita da cani”
a chi tribolava a’ andare avanti

Ora ci son persone e popoli
ben strapazzati e senza viveri
che sian nei borghi od in metropoli
di un sano viver non son liberi

E ci son cani di ogni razza
grossi bestioni o cagnolini
di proprietà di gente “pazza”
li trattan meglio dei bambini

a passeggiar per i bisogni
senza guardar di farla dove
con lor nel letto, durante i sogni
di tutto ciò ci son le prove

E ancor segnalo, con sorpresa
visto in negozio, proprio stamani
dentro il carrello per la spesa
oggi è così “vita da cani”

Dopo ciò che ognun vediamo
siamo giovani od anziani
possiam dir che ci auguriamo
venga pur  “vita da cani”.
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FATICA DI MORIR

di PIERO S. COSTA

Cadon, d’autunno, assai terrose foglie
con un fioco stridòr languido d’ossa:
e sotto freddi ciel, dal vento mossa,
nuvolaglia, nel contorcersi a doglie,

va. Foglie che, a tratti, maestral coglie
e ricoglie a vol poi che schiaffeggiò
giù con rabbia come nel veder spoglie
piante che certo villan disbrancò.

Cadon d’autunno foglie senza meta,
e sciolte si van quali can da caccia,
rùggini e gialle come fosse festa:

e noi, che poco pur usiam la testa,
dubbiosi siàm – da rossa far la faccia
tanto si contesta – nel lasciar la creta,

a pasturar bestiole, ben ci costa:
e pur per quel – morto che sei! – non sosta

più lui o lei a dir o sentir, tosta
o garbata, reciproca risposta.
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OCCASIONE PERSA

di PIETRO D’AMICO

Ti vorrei diversa
pronta a prendere in pugno la tua vita
ma così non è
Ti lasci sommessamente guidare dall’assillante materna voce
e nulla fai per emancipartene
se non latrare frustratamente alla luna
Ti vorrei spumeggiante, sensuale, libera
invece retrocedi eternamente in te, triste,
vittima di un arcano incantesimo che t’incatena impunemente,
nella platonica grotta
Credevo che la magia di Andersen
la fredda e limpida acqua baltica
i venti impetuosi di Skagen
fluenti nel rorido chiarore boreale
l’Aalborg akvavit
potessero rimestare il nostro oramai sconnesso
stantio, vacuo, usual traccheggiare
innervandolo con lo spirito di Holger Danske …
Ma così non fu
la piccola pozza che ci separava
s’allarga immantinente in un grande lago
ed io …
t’intravedo appena tra le nebbie dell’altra sponda
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LA VITA PICCINA
(Campo di Benjaminow n° 5437 – 1944)

di MARIA LUISA DANIELE TOFFANIN
Premio Speciale della Giuria-Libro Edito

In sillabe ambrate d’eterea grafia
da devote mani serbate
in sacrari di memoria
si riconferma, padre, altro tuo tempo
sotto quei cieli plumbei
	 solo da neri corvi solcati

per magia d’amore
mutati in candide colombe
rassicurante voce del tuo esserci là
alla sposa-madre. Sola.

In sillabe riemerse oggi, 29 marzo
palpita di tenerezza
il tuo sogno-dono dal segreto spazio
di una bambola coperta di baci
per me piccina ancora
nata al vento marzolino oggi, allora.
	 L’anima in altra età

brivida ora all’emotiva visione e
subito s’addensa in stupore
suonando note meditanti.

La vita piccina fra voi rinsaldava
nel vuoto dell’amplesso
la melagrana succosa dell’amore
quella stagione felice dei fiori
sacro profumo sull’altare di Dio
radicava quale tenace virgulto
nella passiva resistenza.
	 La vita piccina-comune linfa interiore

stringe avvicina oltre l’umano confine
nell’orizzonte infinito del cuore
in albe tramonti odorosi di primule e viole.
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PILOMBO E LILLY

di MARIA TERESA  D’ANTEA

Tutti li giorni bazzicava ‘l porto
Pilombo, poarello, co’ l’apino,
pe’ abbuscà quarcosa che carmasse
li brugiori de lo stomico voto
manc’a li cani uno l’agurasse
ché lo spiriticchioppe è ‘na gran bestia
e a nun mangià ti sfracica la testa.
Ingarito s’offriva a careggià
le merce  a terra da sopra le nave
oppuramente tutto ‘l rincontrario
perché mezza pagnotta rimediasse.
E se ‘n giorno la croce ci teneva
‘ndove ce la tenghino li cestoni,
poteva rimedià dugento lire
pe’ andà da Bixio a vedè Rita Haivorte
che l’avrebbe guardata mille vorte
si Perseo dal su’ buco a mezzanotte
nun avesse berciato: “Andate via,
vagabondi, ve la do io la paga!”
Ma ‘na mattina da sopra ‘na draga
li lancionno a Lilly, ‘na cratura
che s’erino abbottati già di lei
quell’omini sfaccimme e marafei.
E nun si pole di’ ch’era un talornio
boncitta e ‘nserviziata come d’era.
“O che ci fo’ cu’ questa, me lo dite?”
e mostra Lilly stretta ‘nde le mane.
“Brutti abburriti! Lo so io chi sète!
Sète de li gran figli di tegaaaaaame!”
Intanto Lilly in petto a Pilombo
s’incatugnava tutta aggronchinata
e l’alleccava sur collo e la bazza
cu’ la più tremenda cacatréppola
che fusse su quel molo abbandonata.
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Che fu e che non fu li baci gegi
intenerinno ‘l core di Pilombo
che mette Lilly a terra e dice: “Mbarca!”
e a furmine schizzò dentro l’apino.
Pensava di tenella a pane e acqua
ché permette di più nun si poteva
ma quando Lilly li portò ‘l carzino
tutto ‘nsugnato e che nun si trovava
l’abbracciò e li disse: “Bella a babbo,
vallo a sapé che d’eri così brava!”
Allor Pilombo, chiamato anche Cecco,
dal pane secco passò a li biscotti
tutti li giorni a Lilly li comprava
facendo sceglie a lei la marca bona
‘nde la bottega ‘ndove si serviva.
Co’ un “bau, bau!” lei li scovava
e lui faceva un gran fegura 
di babbo bono da cappon che d’era.
Cu’ Lilly accanto si sentì ‘n signore,
si sgragiò, si sciampette e scerse pure
un doppobarba pe’ allisciassi meglio.
Poi a cor contento subbito andette
a lavorà pe’ un falli mancà gnente
il trence, il fiocco, le su’ scatolette
e il dottore pe’ guarì ‘l cimurro
manc’a li cani un giorno lo pigliasse.
Nun c’è gnente da ride’, pe’ favore.
Il fatto d’è che ‘l vento di bolina
fu meno gavinoso contro Cecco
la su’ vita acquistiede di colore.
Pilombo e Lilly invecchionno insieme.
Ma un brutto giorno quella creatura
li morì ‘n braccio pe’ troppa vecchiaia
e Pilombo perdiede ‘l sentimento.
Voleva dar comune un  documento
pe’ sotterrà la cagna ar camposanto.
Quando capì che là c’era la tigna
chiese a ‘n parente ‘n pezzetto di vigna
pe’ portacci la sarma cu’ l’onori
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di un grande mortorio di famiglia
fatto di vere lagrime e di fiori
e un trasporto da strugggéssi ‘l core.
Sulla tomba dell’adorata figlia
che mai ce n’ebbe e in Lilly la troviede
Cecco frignando come ‘n ragazzino
disse: “Giuro che io ti porterò
cu’ me ar camposanto, si c’è Dio!”
Da quer giorno doventa sparambino
pe’ fa li sordi per un monumento
di man d’artista, dove fegurasse
lui insieme a Lilly scorpiti ‘ndel bronzo
pe’ ricordà ‘n amore che ‘un c’è uguale
drento ner camposanto comunale.

__________________________________________________   
Nota: Endecasillabi a rima libera nel dialetto di Monte Argentario
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VIENI, USCIAMO

di MAURIZIO D’ARMI
2°Classificato Silloge

Vieni, usciamo,
oggi voglio stare con te,
tutto può aspettare,
tu no, padre.

Andremo per le strade
senza meta,
senza parlare,
io e te.

Leggerò sul tuo volto
l’età che avanza,
rallenterò il passo,
per te affannoso,
tratterò, a stento, una lacrima,
prima che sia notte
e tu mi venga tolto.



53

NENIE DEL MARE PER AYLAN

di CATERINA  DE MARTINO

Mia madre mi portava appeso al cuore
nel nido del suo petto
in fuga dalla guerra
e dagli scoppi assordanti nella notte
fino a quella barca
che dondolava sulle onde
là nell’azzurro che s’apriva
verso la meta di Kos.
Ma all’improvviso in un tonfo
si capovolse la barca
e scivolai dalle sue braccia
nel gelo liquido dell’ombra
che mi avvolse a perdifiato.
“Aylan, Aylan!” urlavano le onde
“Aylan, Aylan!” un sussurro di stelle,
mi portava la corrente
sulla spiaggia di Bodrum
mi depose come un fiore
con la mia maglietta rossa
che alitava alle carezze
morbide del vento.
E tornò mia madre
in forma d’acqua d’amore
a lambirmi dolcemente con la risacca
in piccoli baci, sulla spiaggia di Bodrum
le mie mani protese
al suo tenero abbraccio
sui ciottoli bianchi della riva
sulle conchiglie che soffiavano musiche
e mi addormentarono piano
al dondolìo delle onde amorose
tra le nenie ed i canti del mare.
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SOLO QUESTO

di FABIO DE MAS
Premio Speciale della Giuria-Libro Edito

Con l’incanto dietro le spalle,
impronte d’eternità nel cuore
e fiumi in piena da guardare.
Brilla di notte questa notte,
brilla di vita e d’inquietudini.
Camminare, aspettare, camminare.
Falò di inutilità ai bordi dell’esistenza
fuochi fatui nel cuore, sabbia e pensieri di blu.
Arriverà un cielo pesante di cobalto a coprire dubbi,
argento vivo nelle vene
e l’incenso profuma di peccato.
Incantesimi e poesie,
restare e ripartire è questione di impressioni,
di momenti interpretati male.
Ricordare è un arte che ignora la pietà,
dimenticare è vivere
continuare come se fosse sempre sabato,
resistere nell’indeterminatezza di una stagione
sopita sotto un tappeto di foglie.
Respirare la libertà data dalle illusioni,
da effimere sensazioni
per inebriarsi e conquistare un altro giorno.
Niente altro che questo.
Niente altro.
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NOVANTADUE

di LIDA DE POLZER
Premio Speciale della Giuria-Singola

Stanza centodiciotto, letto tre.
Al due siede una donna
immobile in se stessa
lo sguardo oltre i muri, che pare
spaziare su lande lontane
come brezza sull’erba.
Non chiama, obbedisce, non chiede
le basta la sua dignità
novantaduenne.
Ma se chiedo, le ride negli occhi
una storia di secoli, bizzarra
di fughe e di ritorni
coraggio avventuroso d’oltre oceano;
il suo uomo tornato dalla guerra
ricco di povertà e d’intelligenza,
poi fiorito nel mondo, e lei signora
di sfilate e negozi d’eccellenza.
I figli laureati…
a volte un’ombra
sull’arguzia degli occhi,
per loro il denaro è importante,
-la voce si fa un filo di pudore-
“Eh mamma, tu vivi, vivi”…
E lei vive, la sua forza è nel sangue
della sua storia povera che sa 
la misura dell’uomo e delle cose
e le piccole gioie ed il dolore
che non occorre dire.
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IL VENTO

di PAOLO  DE SILVESTRI

Il vento ha soffiato stanotte;
una leggera brezza, come d’incanto,
s’era pian piano levata
morbida, delicata
come sospiro d’innamorata.
Raffiche improvvise avean però cancellato
quel morbido soffio appassionato;
ululati, come lamenti di lupi,
m’avevano aggredito, sollevando
la polvere dal mio passato.
Sorrisi e lacrime, tristezze e illusioni,
come presenti, sono affiorate.
Il vento ha soffiato stanotte
e m’ha portato frammenti di vita
mischiati ad un perfido destino.
Ho chiuso porte e finestre ma non è bastato,
il muro è un tendone strappato;
sono sferzato e ondeggio
in balìa del mio vissuto.
Forte e prepotente, il suo soffiare
non s’è arrestato, è continuato,
scoperchiando tristi retaggi ch’avevo scordato.
Le sue folate incalzanti m’han logorato:
stanotte non ho dormito,
il vento stanotte ha soffiato.
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PER AURORA

di MARIA ANTONIETTA DI MARIA BONALDI

L’hai fatta tu la nostra vita
ed è sepolta.
Aurora di una città
un bel mattino di Maggio
sulla quale la terra
ha rinchiuso il suo pugno.
Aurora dentro di me.
Sedici anni sempre più chiari
e la morte entra in te
come un mulino.
“La nostra vita” tu dicevi
così contenta di vivere
“è dare la vita a chi ami”.
Ma la morte ha rotto 
l’equilibrio del tempo.
Dalla fame e dalla sete
il tuo corpo spossato
maschera di neve sulla terra
e sotto terra.
Sorgente di lacrime nella notte
maschera di cieco.
Il tuo passato si dissolve
e lascia posto al silenzio.
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FELICITÀ

di ANNA FACCIOLLA
3°Classificata Silloge

Felicità!
E distesa totale
Quando venivi accanto 
A dirmi. – È fatto!
È fatto tutto
Vestiti
Usciamo!
E si giocava
Correndo nelle stanze;
E si ballava
Quei balli stretti al cuore;
E si sognava
Lo sguardo dentro il tuo.
E tu …
E tu
Lo sguardo fisso al mio
La vista
Mi coprivi con la mano
Per cancellare
Il tremulo desio
Che leggevi sgomenta.
Ed io piangevo.
E allora mi abbracciavi.
E allora ti dicevo: 
- Sì, mi basta
Ma tu
Tu non lasciarmi mai! -
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NOI E IL CIELO
(alla madre)

di FRANCESCO FEDERICO

Per guardare il cielo
ritorniamo sui monti
a inseguire le nuvole

coinvolge il vento
che scuote gli alberi
e forse noi stessi.

La strada che ascende
è di terra rossastra
di taglienti pietre

e fiori cresciuti
tra le sterpaglie
delle nostre abitudini.

Giù oltre la collina
e le cave di tufo
ritrovo il mare.

Ti penso.
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A JACK KEROUAK

di ANGELO FOSSATI

Perché
ti sei lasciato andare presto, Jack !?

Sapevi di filosofia
nelle muffose stanze degli Ostelli.
Sapevi di Storia Antica
e gustavi i rumori erotici del vicino.

Ti sei lasciato andare presto
come-altri-grandi
Imbecilli …

“Ghiandola del mio cervello …
buon fluido felice …
… mente libera, serena, spensierata”
Ma anche: “Lieta stupidità che mille aduni
immagin dolci e al tuo desìo conformi …” 

Ed Io che credo nel Dio
che ti provavi a nominare
facendo sommatoria di Teologìe,
che dava: Zero-punto-Zero,
o forse “UOMO”,

E tu che non hai voluto guardare alto,
oltre le guglie di Nostra Signora – ricordi ?

Io che credo ancòra nelle lenzuole candide
Sono qui
davanti alle tue volgarità
a ritagliare spicchi di dialogo dove
Tu hai seccato il papavero.
	 Ti sei lasciato andare presto, Jack !
	 come altri grandi
	 Imbecilli.
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L’APPARENZA

di EMILIA FRAGOMENI 
3°Classificata Poesia Singola 

Nell’incerto aggrapparci
al fluttuare di apparenze,
vagammo come anime randagie,
in corsa con le sillabe del tempo.

Ci rifugiammo su una spiaggia
vuota, la salsedine del mare
tra i capelli, la voce d’acqua
che sciabordava lieve, mossi
da un fremito di speranza che
ricercava echi al nostro sangue.

Frugammo tra memorie e cerchi
d’ombra, tra luoghi vaghi senza
più contorni, per dire il senso,
l’emozione e il dramma dei 
nostri incerti affanni.

E parlammo di noi, parlammo
a lungo, rovistando impietosi
tra i pensieri, fino all’estremo
soffio del mistero, illuminato
dalla nostra pena.

E nulla abbiamo tralasciato,
nulla, finché la luna non si 
dissolse in alba e illuminò 
sacche di abbagli e vuoti sogni,
accartocciando l’anima nel cielo.
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Apparimmo allora ciò che fummo:
Tu, quello che sparivi nel fruscio
del silenzio e vivevi solo nelle assenze.

Io, quella che misurava anche 
il respiro del tempo e disperdeva
la vita come cenere al vento,
polvere grigia sulle amare labbra.

Eravamo solo due fragili farfalle,
metafore di voli di stagioni pallide,
che trascorrevano lente sui nostri
velati tramonti, quasi in attesa 
ancora di un approdo.

Il resto, appunto, era solo …
l’apparenza.
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NELLA MIA SOLITUDINE

di PIER GIORGIO FRANCIA

Nella mia solitudine guardo il tramonto
che scompare dietro la sabbia rossa.

Fuggo il silenzio
dove ancora è calda la sabbia
per cercare la morte del Cristo nell’anima dell’uomo
il richiamo alla vita che annulla l’angoscia della morte.

Il mio cuore al crepuscolo ascolta il richiamo del Muatzin

e si arricchisce di silenzio.
Nel deserto (Riyadh è lontana)
scoppia la malinconia come un palloncino pieno d’acqua.

Scruto l’orizzonte dove vivono miti e tabù.
   Il cammello stancamente va all’abbeverata
     l’avvoltoio è immobile sulla duna
				    lontano
l’ombra del falco
   sfiora la sabbia ingiallita dal tempo
     come il foglio di un libro riposto in cantina.

Penso!
Guardando le mille colline del deserto
trascuro i pensieri impoveriti dalla noia.

Rievoco!

		  (Come scrutare gli spazi celesti?)
Il nostro amore Fiorenza
  bocca a bocca
     in questa lontananza

        geme e soffre come le doglie del parto
     paralizzato dentro la creazione
  nei destini e nei segreti 
di un piccolo tenero Dio.
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DEL PAESE OSSERVAVO LA PIAZZA

di GRAZIA FRISINA
Premio Speciale della Giuria-Libro Edito

Del paese osservavo la piazza
il quadrato ben scritto
fra i campanili fedeli
che aprivano a buoni mattinali
e l’approdo di gente e vicoli
I ragazzini a rifare il sangue
con le molte lingue del gioco
E i vecchi sulle soglie
veglianti dentro la nostalgia
come statuine nella greppia
laddove la vita si sbracciava
dai balconi fino al tiglio
sotto la cui parabola si stirava
una soddisfazione d’ombra e profumo

Fosse magari un’altra posa
ora
un altro rimanere
che non questa spinta – questo scoppio
Questa partenza – Ogni volta
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ASCOLTA …

di GIULIANA GALIMBERTI

Ascolta il canto della pioggia
lievita la terra, rigonfia l’acque
nulla trattiene lo scrosciare perpetuo
mentre raffiche di vento complottano
per ristabilire l’azzurra calma.
Si contrae il ramo
di foglie spoglio.
Confuso il suo lamento,
nel silenzio, il suo tremore.
Compiacente un soffio
di vento leggero
incanta le stille.
Lento si fa il declamare del suono.
Natura che accende le emozioni
in un subbuglio di fruscii
mentre giochi d’acqua di una fontana
mostrano risvegli.
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FIUMARA

di RENATO GÉRARD
3° Classificato Libro Edito

Fanciullo insegui
della fiumara il braccio
nell’acqua
che scorre repentina
dentro muraglie grigie
di cardoso

arrembi la flottiglia
nel solco silenzioso
e allunghi i tuoi navigli
su mosse trasparenze
consumate

spiri di vento
e zefiri sfiziosi
godranno
nell’inganno delle vele
tramezzo triste schiere
di presagi

tu afferra le gomene
sopra i ponti
stringi i legacci
rinserra le catene
veleggia assieme
ai tuoi trasalimenti
senza rotture
e senza infingimenti
insegui
la corrente dei tuoi sogni

non ti curare
di anonime sirene
tu marca sulla rotta
cavalca le polene
e spingi la tua flotta
a terre più lontane.
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LA CÀ MERSA
(La casa marcia)

di EDOARDO GHIZZONI

Nella campagna immersa nella nebbia
nasce la “casa marcia”.
In quella casa giovani uomini
si ritrovano per raccontarsi le loro vite.
Per vivere i propri sogni, per raggiungere
le loro speranze. Insieme per poche ore i sogni diventano
realtà e il tempo vola via!
Nella “casa marcia” davanti ad un bicchiere di vino e un fuoco acceso
si stringono attorno ad un tavolo per non morire mai!
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IL RITORNO

di SILVIA GIANNELLI

Gli anni della lontananza
mantengono la reminiscenza
dei giorni già vissuti
e non più riavuti.
Quando sappiamo ritornare 
siamo incerti ad incontrare
i certi amici ormai muti
perché ci siamo sperduti
ma in fede di partecipare
al raggruppamento e ritrovare
quelli ancora riconosciuti 
per i giorni più riusciti.
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PER GIORGIO LI BASSI

di ANTONIO GIORDANO

Giorgiu, s’iu avissi lagrimi chiancissi
ma l’asciucaru l’anni, i nsuonni e i nuotti.
Iu sugnu viecchiu e appressu a tia mi n’issi
ca è cchiù cavuru u chiantu d’i picciotti.

Si fussi o’ latu tuu iu ti cugghissi
dui stiddi i paci. Facisti tanti lotti,
ma tu parieva sempri ca ririssi,
puru si nni viristi cruri e cuotti.

C’a to varbazza russa siempri ‘n mienzu
parravi c’a battuta e un pocu a smanciu:
“Un mi zittu, iu ricu nzuoccu pienzu,

ca vuogghiu a libbertà; iu friu e manciu”.
Si uora ti cantu, tu dammi u cunzienzu.
Talè, chi fu un miraculu? Iu chianciu!
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Traduzione

Giorgio, se avessi lacrime piangerei
ma le asciugarono gli anni, insonnie e notti.
Son vecchio e appresso a te andrei via
che è più caldo il pianto dei ragazzi.

Se fossi accanto a te raccoglierei
due stelle di pace. Facesti tante lotte,
ma sembrava sempre che ridessi,
pure se tu ne hai viste crude e cotte.

Con la tua barba rossa sempre in mezzo
parlavi con la battuta sempre ironica:
“Non taccio, dico sempre quel che penso,

ché voglio libertà; io friggo e mangio”. *
Se ora ti canto, dammene il consenso.
Guarda, che fu un miracolo? Io piango!

_______________________________________________
* Espressione palermitana dal significato di ‘non ci penso due volte’)
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NOTTE DI TEMPESTA

di ADRIANO GODANO

Oscuri soffi, nelle impalpabili dita
del vento.
Echeggiano nelle pinete ridesti clamori,
che affollano la notte.
Smania un concerto di suoni bizzarri nell’aria e un vortice
muto di vapori invade la luna
prospicienti ai monti.
Essa affiora livida, paonazza,
in un cipiglio infastidito.
Dal mare giunge un sordo boato.
Il libeccio s’insinua a folate,
entro l’inchiostro che cela una cappa di nubi.
Ma esse, come grandi vascelli,
in sagome sfrangiate e perlacee,
si sparpagliano repentine in un parossismo
smarrito.
La luna soccombe nella ressa e pare  a poco a poco scemare;
trasale timidamente
ruotando nel cianotico disco, fugace scompare;
furtivi fremiti riscuotono le vegetazioni.
I pini trasalgono, dondolando i fusti,
le cime percosse, in vani dinieghi alla furia
del vento.
Un nero affanno grava sulle radure sconvolte.
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ANNALISA

Così innocente bambina …
Perché, in una supina dolcezza,
palpitano i tuoi occhi?
Fra verdeggianti distese
s’illuminano sereni;
in te che riluci, con gemme
di smeraldo,
del tremore del mare …
Sorridi e t’invaghisci,
lieto giglio di soleggiata
infanzia.
Tu fremi nei voli,
candida come virgulto
che di gaiezza inonda il cuore,
poiché tu stormisci
come vento, sulle rose
trascorso.
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IL TEMPO

di FRANCESCO GUIDONI

Dorme in silenzio
ancor nella mattina
il giorno asperso
da una notte di brina,

cammina lento
il passante stanco
della nottata
che ha passato in bianco;

un sole pallido,
un poco nervoso,
illumina il mondo
che non è più a riposo

e me che ascolto
il calmo divenire
di ciò che scorre
ma non può finire.
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ANSIA

di GIANNI IASIMONE

Che significa la mano
sulla fronte mentre mangi
il dolce che più ami?

Corona di ghiaccio,
copricapo di fuoco?
E quel balbettio di unghie?

Sulla tremante lingua
tra serrate labbra.
Non abbattersi.

Per abbandonarsi sicura
nel sentimento gentile
di una buia notte impura,

non lasciarsi all’angolo della via
come diluita vernice in un secchio
scolpito dalla ruggine.

E riprendere il cammino
come nuvole che sembravano
per sempre scomparse.

Riprendersi la giusta luce
come Artemide signora dei boschi
e delle silvane non specchiate creature,

con le mani libere da ombre
che non si possono negare
sulla freccia vibranti e sicure,

ancora una volta
in alto – sulla falce del mondo –
pronte a mirare.
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VARIAZIONE SUL TEMA

di LUANA INNOCENTI LAMI

Fibrillava di note il pentagramma
nella danza di crome e semicrome
ritmava il cuore allora
con movimento ALLEGRO
luminescenza d’anima il sorriso
	 Galleggiavano stelle
	 all’orlo delle valli. La notte

imponeva un tripudio di sogni
senza angosce

Si filigrana il battito del tempo
quello dello spartito e della vita
lungo le righe note in lunga fila
non cariatidi immote
ma oscillanti altalene di speranze
	 VIVACE il movimento adesso

in bizzarria fluente come il vento
che accompagna sinuoso un deltaplano
su crinali indorati di ginestre

Sfiora i tasti la mano. La melodia
s’innalza e poi ricade
verso un ADAGIO moderato e lento
La sinfonia del vivere si spalma
sul velluto di facili illusioni
color ebano e avorio
	 Si svapora la notte. Il paesaggio

ritmico si ammantella
in merletti di brume opalescenti
ondeggiando silenzi di colori
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ANDANTE e LENTO si snoda il movimento
a tratti GRAVE
respira con fatica il pentagramma
per note ammatassate e già svuotate
della radiosità smaltata della vita
	 L’ansimare del vento è ormai svanito
	 un velo resinoso invischia il cuore
	 dell’assenza di voci si profuma
	 la notte abbandonata dalle stelle
Sullo spartito non più suoni o note.
Nell’ossessivo incubo dei sogni
mi attaccherò dove c’è più silenzio
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ISOLA

di UMBERTO INNOCENTI

Oltre il mare,
prigioniero di un mondo alla deriva,
combatto figure di cartone.

Combatto spiato da vecchi fantasmi
incatenati all’ancora dei ricordi.

Combatto all’ombra di un arcobaleno
premonitore che taglia il cielo
gravando su lontane colline.

Il mare soluzione di antichi problemi,
ora calpesta le idee bastarde
di chi non vuol essere prigioniero.

Solo la ridicola certezza di una vita
piena di confini stimola colui
che ribellandosi crede in un sogno.
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INTENSO

di DAVIDE ISAI FONTANI

Ecco, sentila, scivola
sulla pelle liscia, tra quelle lentiggini,
inebria i sensi di pace
è qualcosa che non può bastare.

Cento e mille e diecimila frammenti di cielo si scagliano su di te.
“correte, presto!” esclama chi le eguaglia a meteoriti,
immobile resta colui che s’innamora d’ognuna di esse.

Senza batter ciglio
bagna
Scende in profondità,
lava
goccia
consuma
pioggia.
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PEZZI DI CUORE

di ROSARIA LANZOTTI
Premio Speciale della Giuria-Singola

Sono tutti là,
buttati alla rinfusa,
capovolti e sparsi,
ogni pezzo,
tutti colorati.
Osservo e ammiro
i miei pezzi di cuore!
i piccoli vanno ad incastrarsi con i grandi,
perfettamente!
C’è voluto molto tempo
e quanto ce ne vorrà per finire!
Non so se riuscirò a ricomporlo tutto
ma so
che i miei pezzi di cuore
incastonati nei vostri
daranno la vita
a tanti altri pezzi di cuore.
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DI CHE VOLO …

di CARMELA LARATTA

D i che volo sei fatto tu, airone bianco che plana
sul colle delle meraviglie, nell’illusione di sentir vibrare
campane tibetane legate dai rintocchi del vento …
	 Di che volo sei fatto tu, che consegni il silenzio
della farfalla all’equinozio della forza all’odio venduta ,
e ne decori il viaggio con candele insanguinate …
	 In altri dove, scheletri bruni agli infrarossi, già violati,
son orbite stanche arrese al Dio del sogno, che solleva
l’anima da conflitti e le guizza su ponti di rinascita, d’acacia curvi.
	 In quei dove , i bambini son crosta migrante che crolla tumulti:
bambini sgroppati in stagno d’umano sadismo anelano
sguardi di luce; bambini già vecchi, né giochi né culle, immobili
frusci e salmi crurenti, crivelle, mentre oblìo pietoso non arriva …
	 In quel tutto, bambini sdegnati, svuotati, spezzati a metà,
crisalidi monche, riverberi d’umana viltà ch’è ladra d’infanzia,
che vuota s’inneggia al dolore, con indifferenza di mostro
a più teste, immortale, ed oblìo non arriva …
	 Di che volo sei fatto tu, che, resoconto fasullo d’un mondo spietato,
annoti progressi di guerra nel nome spergiuro dell’uomo,
dell’empia Medea che uccide i figli suoi, e s’incoraggia
nell’egida turpe che affonda nel nulla. E se ne fa corona …

Di che volo sei fatto, tu …
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TERRA CHE NON HO MAI LASCIATO

di ANNA MARIA  LOMBARDI

Mi riposo nei ricordi di vecchie case,
del vociare dei bimbi ai bordi delle strade antiche
del mio paese,
del suono degli armenti e dei traini carichi
di voci di gente ancora piegate
quasi a baciare la terra nera bruciata dal sole
del Tavoliere resa un giardino dalle loro mani.
Odo ancora la radio accesa, unica estranea,
durante gli inverni attorno al fuoco del braciere
al centro della casa,
e gli adulti a raccontare le storie di un tempo.
Con gli occhi di bambina vedevo uomini e donne
trasformare ogni loro gesto in opera d’arte
e dalle loro parole apprendevo che una mela
piccola, bucherellata, ha un valore immenso
nel profumo della sua polpa,
e che ogni cosa va vista nella profondità,
come il solco da poco arato visto dello zappatore.
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SONO INSEGUITO

di SERGIO MAFFUCCI

Un rumore di passi fa eco ai miei.
Mi volto, nessuno mi segue.

Procedo più veloce ed il respiro s’affanna.
Odo un respiro ansimante dietro di me.
Mi volto, nessuno mi segue.

Parlo da solo nella notte scura.
Qualcuno mi risponde dal buio.
Mi volto, nessuno mi segue.

La paura s’impossessa di me,
ho i brividi e sudo freddo.
Avverto l’afrore del sudore dietro di me.
Mi volto, nessuno mi segue.

Corro a perdifiato verso casa,
sicuro di essere inseguito.
Apro la porta con agitazione.
La chiudo con un senso di protezione.

Vado nel bagno, mi sciacquo il viso.
Mi sollevo ed allo specchio siamo in due,
La mia coscienza ed io!



84

NEVE

 LINA MAGLIONE

Calda, leggiadra, pungente,
come brezza leggera
fiocchi di neve scendono lenti.
Intenti a imbiancare 
contrade, sentieri,
tetti, lampioni,
balconi smussati e pendenti.
Sfarzosi, zelanti, e insistenti
la neve si effonde sulla mezza collina a ponente.
Scompare poi appare bizzarra, bonaria,
alleggia or cade più lenta
distratta svariata.
Poi si posa pacata sul ponte,
sulle nevose sponde
in una melodia di onde, tutto imbianca.
Si cela, si cheta, or torna decisa,
a placare i toni assordanti
ad assopire gli sdegni,
a concepire i tempi a battezzare i luoghi,
a benedire dolci e teneri amanti.
E … nei lunghi silenzi …
all’imbrunire tra sospiri e lamenti
tornano i sensi su quel manto assopito,
che quieta,
sbadiglia e bisbiglia
sulla mezza collina a ponente
distesa infinita e possente …
ancora una volta il mio cuore
affascinato ed incantato s’impiglia.
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È MARGHERITA, FIGLIA DELL’ALZHEIMER

di FULVIA MARCONI

È Margherita, figlia dell’Alzheimer, 
intenta con lo sguardo a rimirare
cieli infiniti in quel suo vuoto oscuro
che inghiotte ogni voler come un abisso.
Sorride, muove appena la sua mano
e parla di fantasmi e primavere,
racconta di una forra e un paradiso
sepolti nella nebbia della mente.
Ha sessant’anni appena Margherita,
fiore indifeso alle follie del vento.
Se io potessi cogliere gli istanti
più belli e profumati della vita,
per te farei un mazzo colorato
dal quale toglierei tutte le spine.
E piangerei la tua presenza/assenza,
lo sterile tramonto 
dove il far giorno più non t’appartiene
e dove piangi lacrime di brina.
È come una fanciulla impaurita,
lei, Margherita dal sorriso triste;
resta seduta e la sua gonna grigia
pare corolla spenta di quel fiore
che molto presto si vedrà sfiorire.
Sogna cavalli alati, Margherita,
coi quali sorvolare le paure
e catturare tutti i desideri
chiusi nella stanzetta più segreta.
Mi parla senza voce, Margherita
e quando prendo la sua mano stanca
tentando quel che resta d’un sorriso,
forse si chiede chi le sta d’accanto.
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SERA ALLA STAZIONE

di PIERO MARELLI

Ascolta! Tutto continua come sempre:
il sole e l’acqua lavorano ostinati
la stessa pietra. Ma lei è arrivata. Ha portato
i suoi anni ( che non si vedono ), il suo modo di salutare,
spostando l’occhiata indagatrice
che misurava il colore dei suoi capelli,
le pieghe del sorridere che resistono,
quel piccolo adagio del rispondere
segno di un primo dolore, giovane per fiducia
nel tempo ( sempre che il tempo esista ),
e allora lampioni abbassati, fammi vedere meglio
la sua faccia, alzati fontana, perché la sua sete
non ha bisogno di sottomettersi …
È l’abitudine della sera di farmela incontrare
quieta nella luce vetrosa delle porte,
mentre le strade accettano
la loro semplificazione notturna,
nelle ore che la cercano e nel momento preciso
che sono io a decidere la bellezza che non sparirà mai,
persuasiva poi, nell’improvviso risvegliarci
in piena notte, quando una mano leggera
risponde al mio respiro e che sente,
proprio in quelle ore, il diventare di altri giorni,
che indovina i colori dei fiori
e i nomi del mondo, nomi-candela
che possono spegnersi anche senza soffiare troppo.
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TROMBE RILUCENTI

di FILIPPO MARINELLI

… elegiache trombe già sfiatate
di finali edulcorati tra scranni malandati
da nessuno mai più suonate …
… qui il riverbero del vento sussurrato
riporta echi lontani della finta verità acclamata
pur se alla vera quasi tutti son disinteressati …
… si cercano oramai solo verità prefabbricate
nei grandi laboratori di menzogneri operosi e servitori
a ciò preposti e ben pagati dai nuovi detentori del potere …
… nessuno più si attarda, ormai, nei crepuscoli della vita 
dentro brulle colline ove volano solo lucciole e zanzare
a sciorinar da soli i fatti nel loro reale divenire …
… anche la verità ormai è plastificata come un finto dente
anzi fatta su misura per chi ne rifiuta l’intrinseco dolore
come quando d’arcata dentista sforma l’impronta e la misura …
… così decaddero costumi e società ad oriente ed occidente
avendo in esse troppo osannato di menzogna il germe
sì che ogni cittadino era sconnesso dai fini statuali più evidenti …
… porre ai crocicchi d’altre vie in nuovi crepuscoli d’autonomie vere
laddove s’intravede il giallo croco che tien lontano il verme
altri venti riporteranno nuovi afflati di trombe rilucenti
che i mentitori smentiranno nel modo più cocente …
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NATALE

di SONIA MARITAN

C’è un paesaggio dipinto con la neve
il comignolo fumante di una casa in legno
e le sue finestre illuminate e stupite guardano
le fronde pesanti di un abete vestito di Natale.

In quel luogo si sente il rumore del silenzio,
solo il brusio di chi amiamo ravviva la memoria
dell’avvento, puntuale quel rito arriva ogni anno,
intorno a un grande camino scintillante, si compie,
più immenso, con nastri argentati e fiocchi dorati,
sorrisi a profusione, armistizi e strenne colorate.

Tutto arde, come tante lingue di fuoco
e sul manto candido impronte misteriose 
portano a ognuno il mio augurio più maestoso
di Buone Feste e Felice 2017!
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LA VITA

                                                 di FRANCA MASCIOVECCHIO

Immagino pensieri
che sono come
perle rare nella notte
quando la luna e
le stelle recano luci
dentro a questo
grande mare
che come d’improvviso
e come per incanto
appare la vita

SORRISO

Mi giunge nuovo
il tuo sorriso
il dolce tepore
fra le onde schiumose
del mare quando
i pensieri sono vaghi
nel vento freddo d’autunno
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NEVE LEGGERA

di PAOLO MASSARI

Nel silenzio
lievi
scricchiolii.
Piccoli
cedimenti,
per ora
insignificanti,
si affacciano
qua e là.
La struttura
portante
è sottoposta
a tensioni
contrastanti
e crescenti.
L’implosione
è vicina:
anche
la neve
leggera
che
giorno
dopo giorno
cade,
può
schiacciare
l’anima.
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NELLA MIA VITA

di EMANUELA MELDOLESI

Nella mia vita ho scalato montagne
oscure e maledette
lottando contro il mio sconforto.
Sono sprofondata
in dimenticati crepacci
da cui sono risalita lentamente,
aggrappandomi con unghie sanguinanti.
Mi sono persa
in foreste misteriose ed intricate,
non ricordando come ero entrata.
Ho cercato scampo in labirinti immensi
trovando a stento l’uscita.
Ma ora … dopo tanto dolore
e tristi esperienze,
ho imparato a volare
come una rondine a primavera,
come un falco
planante tra le correnti.
Volo sui dolori, sulle gioie, sugli sgarbi e le offese.
Volo lieve e tranquilla,
immersa nel blu
di un cielo di nuovo sereno.
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SMARRIMENTO

di GAIA MIGNANI

Mi specchio nel mio sguardo
Ma non so dove voltarmi
Per potermi ritrovare.
Vedo solo tracce mute
Di un volto senza nome
Che si sfuma nell’incertezza
Di una propria esistenza.
Tra molte strade senza direzioni
Scelgo il breve silenzio
Della mia immobilità.
E così, ferma e annichilita,
Aspetto smarrita la mia vita,
Nella solitudine di chi cerca
Un’ombra a cui appigliarsi.
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IL DADO 

di ANGELO MOCCHETTI

Non conta l’incontro,
nascosto in questo aggregato
di materia vinta e possibile,
prossimi gli anni in coda,
i ponti rovesciati di chi è smarrito
presente o solitario a se stesso
in minuscoli percorsi, tentazioni
al procedere del giorno scortese
nei dilemmi senza scopo,
offuscando la fronte
di rughe parallele e nemiche,
uno zaino pronto
per la sedia vuota,
la regola silenziosa
del dado remoto
che ha mancato la vita.
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LA FUGA E DOPO

di CARLA MUSSI

Fuggivo dalla vista
con la bussola appesa
e senza un viaggio,
a leccarmi le dita
il tuo sangue nell’unghia
lo respiravo in vita
sbandierato sul mare
di lato al finestrino
che parlava di noi
nel giorno dopo il fatto,
sulle civette stese
contente a raccontare.

La strada disboscava di divieti
e un angolo d’asfalto segnalava
lavori in corso senza sorveglianza
proprio dietro alla curva
in fondo al mio profilo.

Stesa a fare mattina
raccontandomi il sonno
mi domandavo il dopo,
la pelle crepitava
un bivacco di guerra
dove la tua figura
mi voltava le spalle.
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ANTICA AMICIZIA

di LORENZO OGGERO

Ci ristora la sobria pacatezza
della conversazione ritrovata,
amico mio, in questa vasta sera
che già sta tramando il suo domani.
Rivedersi consente risonanze,
ritrovarsi cancella le distanze.

Monta il pensiero i suoi cavalli arditi,
cavalca praterie, sorvola il mare:
mi parli di te, della tua storia …
che favoloso inganno, la memoria!
Racconti i brividi dei primi amori,
vicende ineffabili, impacciati timori,

quel periodo privo di malizie
in cui nascono le bravate e le amicizie.
Si rivivono imprese incancellabili,
certi errori, mi dici, non sono rimediabili:
tu sei cresciuto, e diventato adulto,
non speri più nel dono di un indulto.

Le parole evocano nostalgie fugaci,
ogni nostra vicenda triste o tenera
è ormai materia di consistenza effimera.
Il tempo scivola piano, sta rallentando i battiti,
sono curvi gli attimi dello struggimento:
nuove intese, ipotesi di ritrovamento.

I ricordi sono uccelli reduci
da esili provvisori: dei giorni andati
riscrivono ardite traiettorie, lasciano
tracce di esili glorie. La memoria
tollera che il tempo svanisca tra le dita
e sposa la solennità di celebrare la vita.
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CIRCE

di FRANCESCO PACISCOPI

La brezza dall’oriente
scarta  –tenera –  i brividi dell’alga
L’ombra slitta viola
- tramonti di gomene
tra carene puntate alla marina
Una falcata d’ala si scompiglia
- fughe e ritorni
in musiche d’armoniche deluse
	 Lo sai la nostra storia

stampata sui confini delle stelle
se n’è andata e ritorna come il mare
in deliri infiniti (la gelosia dannata
i vortici di cielo
l’impazzire dei simboli sconvolti)
Tu sola mi rimani fra le reti
m’insegui nella sera
(recito indifferente da una vita
- bugiarda e dura – litanie d’amore)

	 Corre l’arco del porto inganni lunghi
- volontà di conquista
di vascelli fantasma nel salmastro
l’occhio perso contro
la luce nel declino d’arancio
indaga in giri obliqui l’occidente
Cerca miti sfiniti nella calce
che impolvera la quiete di banchine
lastricate d’ardesia
Batte il tappeto della primavera
la donna alla terrazza
Canta spiegata nei rombi del cielo
	 Tornerai qui da me verrai dal mare
	 m’aspetterai sul molo
	 inventerai la luce che scompare
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OBOE SULL’ARNO

Rotola l’aria microbi di cenere
voci di cartapesta

Vola a pioggia la polvere di talco
cipria di processioni senza storia
Nel coraggio feroce di ragazzo
t’inseguo fra le maschere di freddo
Ci buca gli occhi (e i sensi)
un pudore scarlatto
- di stupori
che costano la vita
Come sei bella!
Non riesco a dirti
il viso inciso nell’aria di gesso
che filtra la caligine degli astri

Ti stampo tutto qui canto d’amore
- attimo forte d’una fuga eterna
discesa agli anni fra le melodie
morte dietro una chiesa di paese
Gli stacchi dei lampioni
dipanano la sera
sugli argini di vento
Mulina nell’andare colorato
la tramontana
(agli angoli tardivi)
voli senza ritorno
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IMMORTALE

di LUCIA PAGANINI

Ma se fuggir non posso dalla vita,
allora … che sia
forte e pura l’amicizia,
che come ferro di catena poi ci lega
e che sia l’originaria affinità
a rendere noi fiore,
che insieme le corolle all’astro volgono,
per farsi accarezzare dal calore.

E se fuggir non posso
neanche dall’amore,
allora … che scorra svelto
il tempo che separa,
che sia ali di farfalla
lieve e chiaro come rugiada
e se la bruma offuscherà la via,
l’etrusche tracce porteranno a noi.

E sfocano il passato i sogni,
che rapiscono speranze al cielo
e le radiose albe
che il tempo
depone sulle ore,
sono uno scrigno che s’apre
ad ogni stagione.

Ed è abbrivio all’orizzonte,
il sole che complice
già sfuma il corallo,
in controluce, le nostre sagome
intrecciate in un bacio;
così, risvegliamo il passo nostro
che è mortale,
per farlo diventare
insieme noi … immortale!
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DISTICO: TEMPI DI VITA (2016)

di CLEONICE PANARO

I
adesso

battaglie si danno Arcangeli lassù
stretti fendenti s’accozzano a dritta
a manca sotto sopra e sempre più
ben odo e vedo la contesa fitta

nel grand’universo la sfida s’impasta
Lucifero vince ed esalta i suoi
Michele stravince ma giammai basta
e va come tu vuoi o non vuoi

viene Gesù nel tempo e nello spazio
a dar pace ma non si vuol pagar dazio

strazio su strazio è più che vocazione
il Gran Nulla è estesa incantagione

violentazione è il dono di questa età
già svitato è il globo per più di metà

di ‘parte’ è totalità
dilà diqua: a ieri v’è domani
se adesso pesa ora più che stamani?
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II
notturno esistenziale

alla notturna veglia assiste un di me
che rinvia il dormire come un po’ morire
mentre un altro me il vario diurno dirime
ch’è nato che viaggia ch’è andato a finire

e altri me silenti o distratti o assenti
mi fan pesare il non saperci stare
nel fiume che scorre e ci vuol presenti
in tutti i momenti e non certo a guardare

ovver c’è quella buona cosa misteriosa
che vien senza gran pensare tutt’intera
quel mio di me si fa attesa dilettosa

e si dà la sua tensione a farla vera
e con questo s’acquieta coscienza ansiosa
e si sospende agli altri me quel che era
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DISTICO: TEMPI DI VITA (2017)

I
Certezza
(il sogno)

Certezza venne con occhi dorati
prestò un tempo lungo di gloria
dicendo: tieni è tuo
fa’ conto ch’io non torni

mi volsi frattanto d’un quarto
e vidi
Dubbio con fumose narici
che velavano uno sguardo sottile

già in ansia
mi volsi ancora per poco
e vidi
Affanno che porgeva un mento esausto

il sangue urtò uno scoglio al buio
mi volsi del tutto fremendo:
altero
l’orribile Nocchiero gelava coi denti
il silenzio

con sangue rifatto e denti di belva sorrisi
allora
un catastrofico urlo universale
finché sentii schiantarsi tutto
un abisso d’ossa frante

nasceva appena il giorno
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II
Le incombenze

le incombenze – in giornate sì corte –
m’hanno prenotato tutta la vita
fino all’altra – che si presenta infinita –
in una libertà smentita dalla sorte

il fin d’ogni comun bene indur può doglia
quando fiato s’accorcia e nessun provvede
e tardi la pover’anima s’avvede
che di diurna sfida più non v’è gran voglia

guardarsi indietro e chiedersi ‘cos’è stato?’
quale silenzio non vinto da chiamata
e nuche voltate e quanto mondo malandato

pur tenace insiste invito di ballata
ancora attende un suo ruolo l’arretrato …
– s’avvista aquila su cima sacrata?

eccola alla volata 
ampia distesa a gran giro che s’alza
al più azzurro di là da ogni balza
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IL CREPUSCOLO

di RITA PARODI PIZZORNO

L’ultimo sole inebria il cielo
sulla riviera di ponente,
a levante s’annuncia la notte:
due mondi in conflitto
s’affrontano in duello.

Due emisferi si sfiorano:
sono i due volti di Giano
impressi nell’animo umano.
L’uomo assiste incantato
a questa contesa.

Fronde nere di alberi
dense di richiami all’inconscio
risvegliano arcaici timori.
Lontano, nell’aria tersa,
il vento suona il violino.

La notte dilaga sul mondo
il mistero del Nulla s’irradia
nell’animo umano.
La luce delle stelle
rischiara la speranza.
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UN ALTRO LUOGO, UN ALTRO TEMPO

di ALESSIO PASQUALI

Era un altro tempo
nonno,
quando mi parlavi di Bartali.
Il tuo racconto
diventava incantesimo
quando narravi
improbabili favole
di un fascino arcaico,
o quando
mi portavi al grottino
in mezzo ai contadini poeti a braccio
che si sfidavano in rime,
metamorfosi
di bardi ed aedi.

Era un altro luogo,
dove andavamo a cercare l’agrifoglio
per farne delle coroncine
e dove l’ombra d’ironia
delle tue parole
è ancora una presenza vivificante
che scavalca il tempo.
Solo,
sotto questo cielo colore giacinto
sono venuto a cercarti,
ad ascoltare
il fantasma della tua voce.

Nonno,
ti ho portato
i fiori del mattino.
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PLANARE A ROVESCIO

di EMMA PELICIARDI

Dopo un inverno sotto zero
solo una manciata di neve sporca
è rimasta dietro il palo della luce
ma oggi è tornato il tepore,
tutta immersa in una tinozza di legno
mi godo il momento
e l’aria, l’aria tenera
dentro i polmoni pervi,
come le finestre di Via Pellico,
mi scivola sui fianchi senza toccarmi
interamente amica, 
non frange, non urta
non la vedo, ma la sento
l’ascolto planando a rovescio
sopra i carrelli gonfi di spesa
i grovigli assordanti, i canti silenti
i prati secchi in pupille velate
lo spoglio degli alberi,
verso l’alto, sempre più in alto
verso un Altrove
approdo sommesso all’acuto del cuore.
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DUE MANI

di ANNA PELLIZZARO

Qual è il messaggio di due mani stampate nel cielo?
Parlano. Cosa si raccontano?
Non sono due mani qualsiasi. Sono contrassegnate da un simbolo.
Una donna e un uomo legati da un vincolo.
Sono mani giovani, piene di energia.
Le dita spalancate e protese al futuro.
Mostrano forza vitale.
Si conoscono?
Un giorno strette in un saluto si dissero: Ciao.
Un giorno strette da una promessa si dissero: Ciao.

Ho visto due mani
Su uno sfondo azzurro
Libere, forti, aperte.

Ho visto due mani
Adulte consapevoli
Di una vita da vivere.

Ho guardato quelle mani
Unite da un segno
Di complicità, voluto
In un giorno d’autunno.

Ho osservato due mani amiche
E lontane. Ho desiderato
Vederle intrecciate con delicatezza.

Ho sognato due mani
In una stretta d’intesa
In una carezza di riconciliazione.
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Ho pregato perché quelle mani asciugassero
Lacrime e distendessero rughe di rabbia.

Quelle due mani si unissero
Alle braccia in un unico abbraccio.

Ho sognato tante mani
Aperte all’accoglienza
Strumenti di costruzione
Operose e solidali.

Troppe mani furono artefici
Di disperazione, divisioni.
Troppe mani violente.
Mani “inutili”

Vedo mani crudeli, colme di odio
Mani in possesso alle guerre
Alla follia distruttrice, ma
Anche mani benedicenti e
Colme di pace.

Ho rivisto le mani di mio padre
Forti, vellutate, grandi, rassicuranti
Operose e pronte a costruire
Il mio futuro, con fermezza e serenità.

Ho visto mani di donna, uomo
Bambino. Mani preziose, accoglienti
Allegre. Tutte con l’impegno di rendere
La vita sempre migliore.
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BIANCA NINFEA LA NEBBIA

di MARA PENSO

Bianca ninfea posata sul mondo
a disegnare fragili confini,
trasparenza che sfiora l’infinito.
Con passi lenti avanza lungo il viale,
ricopre la vita col fluido abbraccio;
profondo torpore che tutto avvolge,
distilla in gocce fugaci pensieri
- effimeri voli nel firmamento -
e anfratti di memoria ripercorre.

Alberi fasciati di malinconia
si celano dietro diafani veli,
fantasmi, nella nebbia prigionieri,
le fredde dita allungano a sognare
fiori di luce d’un lontano cielo.
Filtra tra i rami un fievole chiarore,
pallido s’insinua cercando un varco.
S’ode un frullar d’ali - fremito lieve -,
tenerezza scivola tra le fronde.

Bianca ninfea di solitudine
nebbia, fascino immerso nel mistero,
evanescente magia che galleggia
fluttuando nella sinfonia del mondo.
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LE DONNE

di FIORENZA PEROTTO
Premio Speciale della Giuria-Singola

Hanno pezzetti di pane e farina tra i capelli,
sanno d’olio e basilico,
ma sono belle lo stesso
con le vesti chiare sulla pelle candida,
che si alzano appena al soffio del vento,
le donne,
al sole d’estate.
Portano insieme a borse pesanti
pensieri stanchi,
facendoli danzare al canto delle cicale
e al mormorio di fronde,
mentre con dita sudate suonano
polverose ringhiere di deserti giardini
quando all’ombra il sole
induce a star col capo chino,
le donne,
al sole d’estate.
Tessono giorni migliori,
sognando là dove
dimore profuman le siepi
e di luci saltellanti
si ricopre il mare,
mentre variopinte farfalle
brulicano i prati
e non vedon l’ora di parlare alla luna,
senza la fretta di tornare a casa,
per chiudere la porta
con imprudenza lasciata socchiusa,
le donne,
al sole d’estate.
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IL VIAGGIO DI MARISOL
(La forza dell’amore)

di LUIGI ANTONIO  PILO

Penetro nei muti abissi dei tuoi occhi limpidi, attraversando lager
di terra lacerata, rivoltata dal vomere implacabile del tetro morbo
che ha devastato pagine di vita, angoli di cielo ove un volo di
aquiloni carezzava il vento sui crepuscoli dorati del tramonto,
pagine di fiabe tra una culla con ali bianche di farfalla
e un’altalena nel dondolìo del tempo ancora acerbo dei tuoi anni
in fiore … Penetro le silenziose vie del cuore che ancor graffiato
batte sugli echi di fragili rintocchi a scandire l’ora estrema che
insidierà i tuoi giorni, tendo le mie pietose mani sul volto tuo
ad asciugare il pianto che riga di velate stille quei petali di rosa
sul cuscino … vivo accanto a te, in questo intenso viaggio
tra le perdute stelle, Marisol …
Distesa tra guanciali bianchi in quel chiaror di luna che accarezza
la tua fronte apri la tua bocca ad un sorriso e porgi la tua mano
a stringere la mia, nel respiro dolce della sera, quando il cielo
copre col suo manto un piccolo giaciglio ove dormono i tuoi
sogni, ove le tue fate danzano con abiti turchini e l’etere
si accende dei leggiadri cori di celesti cherubini … e il tuo
volto torna ancora a splendere, come goccia di rugiada
su di un fiore …
Non lascerò, bambina mia, che le tue orme vaghino da sole
per gli aridi deserti del tuo male, distillerò tra le mie vene
quell’infido veleno che ti risucchia il cuore e pregherò
sull’aspra polvere delle sofferte pene perché i tuoi occhi
tornino a brillare …
Da queste mani, angelo mio, trafitte dalle spine laceranti
dei tuoi anni già rubati al mondo, tu piccola crisalide
rinascerai farfalla, con ali splendide che accenderanno
il cielo, coi tuoi colori che incanteranno il sole
e il tuo sorriso, che scalderà … la vita!
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Io fermerò i miei stanchi passi sopra i viali del tramonto,
tu librerai con ali d’angelo tra i fremiti del vento,
nel viaggio della vita che lascia il suo bagaglio
d’amare lacrime e dolore su quel letto di speranza,
su quel lenzuolo vuoto … sotto un freddo capezzale.
Rinasci, dolce Marisol, com’araba fenice da quelle
ceneri disperse che il vento dell’amore ha soffocato,
apri le tue braccia ad incontrare il cielo dentro i raggi
del suo astro che s’accende nei tuoi occhi e t’illumina
il sorriso …
Io rivedrò l’azzurro e luce viva nei tuoi occhi …
e un pianto nuovo …
carezzerà il mio viso.



114

LONTANI CIELI

di GENOVEFFA POMINA
Premio Speciale della Giuria-Singola

Le mie poesie sono ormai
elemosina di parole
come voce d’un mendicante
che risveglia e scompiglia pensieri,
ora commossi ora accorati.
Stilato dal tempo osservo
sul mio volto il tracciato d’una vita. 
In questa esistenza ormai monca
i miei stanchi passi scalfiscono 
e misurano palmo a palmo
partenze e ritorni…
fischia un treno mentre sparisce,
romba un aereo che corre lontano.
Memorie di lontani cieli che ci tenevano
avvinti in un sussurro,
mentre la luna vegliava immota.
Soltanto un momento per il tempo
d’un eterno addio contro
il gran nulla che adesso stringe.
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PASSATO

di ROSANNA PRONESTI

Ricordami quando il
suono della mia voce
sarà spenta, quando il
freddo dell’inverno riempirà
questa stanza vuota.
Ricordami quando guarderai
con gli occhi del passato,
quando niente tornerà
come è stato e sarò
invisibile per te
ricordami.

SPERANZA

Ti prenderò per mano
e ti porterò sulla via della
felicità nel candore luminoso
senza dolore dando speranza
che non muore, amando il senso
della vita che illumina la
mente nel veicolare
pieno di gioia e amore.
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L’ORA PIGRA

di GIULIANA RAFFAELLI

L’ora più calda di un giorno
d’agosto in città. Il sole
filtra discreto
tra le fessure delle vecchie
persiane socchiuse, svelando
nella penombra della stanza
il lento fluttuare
di un pulviscolo d’oro.
La tenda chiara si gonfia
appena all’alito di un debole
vento. Silenzio
dai giardini qui intorno:
uccelli, e il breve
pianto di un bimbo. Il sole
a picco stordisce e si cede
alla sonnolenza. L’ora
pigra, in cui non resta
che oziare. I monaci
medioevali la chiamavano
l’ora dello “staccamento
dell’anima e del discioglimento
della mente.”
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DOMANI, IL NATALE

Amo da sempre il Natale
nella festa dei colori e degli odori
che impregnano l’aria,
nell’atmosfera
sottile che eccita i sensi
e placa l’anima in una dimensione
di attesa certa.
Domani, il Natale.
Indosso la mantella ed esco.

Mi accoglie una vertigine di festa
che invade le strade, accarezza i passanti,
piove da ogni vetrina come un messaggio
di felicità.
Il Natale evoca per me teorie
di greggi e nenie di zampognari,
ori di altari e dovizia di doni,
ma soprattutto amore.

L’amore è un continente inesplorato,
dove senti che i rovi fioriscono
bellezza, e le stelle rovesciano
lampi, e le parole
grondano poesia. Desiderio
d’amore, a Natale.
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VIOLE

di SIMONETTA RICASOLI

Ti devo proporre
serti di viole per il capo.
Mi spiace, non è così
che questi tempi scorrono
per te, né è tempo di viole.
Guarda come potente il falco,
guerriero dell’inverno,
s’inerpica tra i venti e vince;
l’indecisione si scioglie
in un momento di eterno.
Si confondono i toni dei contrasti
e cala la pressione del cielo
sui campi e nel nostro sentire.
Forse siamo stati liberati dai morti
che ci strappavano pace e ricordi
in cerca di compagnia, per un’assurda paura,
e la stanchezza ci porta in mondi aerei.
Per questo i serti, per questo le viole,
stanno per arrivare le risate,
le feste nuove e i fuochi,
ecco perché non devi dispiacerti
di serti di viole fuori tempo.
Il boschetto
si riflette nel fiume.
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OGGI

di ANGELO RIZZI
4° Classificato Poesia Singola

Oggi la mia gioia
è uno strumento a corde
un arpeggio dal tocco leggero
un calamo che posa sul foglio
una traccia sinuosa, sensuale
segreta, eppur visibile.
Oggi scelgo la lingua materna
per adagiare parole
 l’una accanto all’altra
come rose innamorate.
Oggi mi sono svegliato
sazio di quel che ho
del caffè che mi attende
dell’eco del flauto
 e ringrazio.

IL SILENZIO DEI PIANETI

In questa notte insonne e quieta
scrivo cercando rime
con il silenzio dei pianeti
e l’invisibile
la mia penna è un vagabondo
nell’oscurità senza eco.
Questo silenzio è canto
di zenzero e rosmarino
silenzio che affina i desideri
tra l’attenzione, l’intenzione
la serenità di questi versi.
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IL CAPODOGLIO

di ORIANA RIZZOLO

Apro. Cerco dei vestiti … 
la rabbia in bocca mi racconta di incroci sbagliati
le corde, fuori, sono deboli
la noia, presuntuosa, crede perfino di potermi uccidere. Rido
Vomito e rido! Metto le scarpe coi tacchi, cerco due occhi veri
e cerco … e cerco … e cerco …
L’accendino non va più
Allora colpiscimi! Almeno colpiscimi!
Fammi sentire l’odore della carne, il coraggio del sangue
Niente
Il coraggio, fuori, è solo un fiocco di neve
Niente
La rabbia in bocca mi racconta di incroci sbagliati
Sott’acqua dimentico i vestiti
dimentico il rossetto
Non la sento più quella puzza,
ma è così poco!
Voglio mangiare il ventre di mia madre
Masticare i polsi di mio padre
E di spalle guardare, seduta, un albero che cresce … 
e che poi si potrà tuffare! Distante, lo amo
Vomito e rido, in punta di piedi
Rido
E poi non respiro
e mi guardo le mani, piango
Butto via la cravatta! Lei resta lì immobile
Mi aspetta come un cane
Unta
Misera
Nemica
Scolo la pasta e domani
voglio giocare con un capodoglio.
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E SARÒ UN MASCHIO

E sarò un maschio,
correo degli inciampi della donna che,
la più coraggiose di tutte,
passeggerà al mio fianco …
Complici.
Poca voce e tanti sguardi sorridenti
Profumi di quando ci sarà lei
e odori di quando ci sarò io
ricordando insieme di quella volta
che abbiamo giocato
con quei bambini di Scampia, al tramonto
E poi
le carezze …
Quante ne vorrò, di carezze, io … maschio …
Useremo le spezie prima di cena
e useremo le lenzuola, poi.
E al mattino sarò sveglio prima dell’alba
per cercare un fiore di campo
da regalarle col caffè
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TREMA

Commerciale … come certa musica
come piedi dolenti
come un callo cruciale
Analfabeta … come i più
Scortese come un virus
che non può riconoscere le anime
e non ha colpa nell’assenza di percezione
Arancione come certe scarpe
Rosso come il sangue di Alberto
Rosso come il sangue di Dacia
Rosso audace
Piove calore, piovono foglie
e gracili gli uomini stanno
sulla terra che urla
che trema per loro
Perché gliela vuole dire,
la terra la vuole raccontare la Sua desolazione …
abbandonata da questa giovane razza
di animali distratti
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SISMA

di GIUSEPPE ROMANO

Non ho voglia
 di vergare parole.

Il buio ha cinto
il rumore della terra
che, simile al cobra,
ha attaccato inatteso,
seminando la morte
tra angeli e cherubini.

L’attimo di un respiro
ed i silenzi, accompagnati
dalla luna argentata,
tramutati in lacrime amare.

La terra, ingorda di sangue,
protrae la sua stupida danza.

Le parole perdute nel nulla.
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L’INSONNE ADDORMENTATO

di MARIO ROMUALDI

Quelle persiane chiuse al piano terra
che un tempo davan luce allo studiolo
regno d’artista schivo e solitario
amante del pennello e del bulino,
or sono malinconiche serrande,
barriere che occultano il passato.
Ma quanti sopravvivon dirimpetto
alla facciata della casa triste
bruttata da due croste deprimenti,
maligni sgorbi insorti ed ignorati,
giuran che a notte dalle gelosie
notano ancora lampeggiar la brace
di quella schiavizzante sigaretta
vizio e sovente nel contempo ausilio,
a cui cedeva se il concepimento
tradiva la primeva aspettativa.
Si dice che l’insonne addormentato
subito, al primo tocco d’orologio
furtivo abbandonasse la latebra,
premurosa custode d’arte ascosa,
s’abbeverasse alla ciarliera fonte,
ratto passasse per la retta strada
giungesse trafelato ed ansimante
nel labirinto dell’ansiosa attesa …
Da quando nottetempo le persiane
non fanno trasparire alcun barbaglio,
i suoi dirimpettai sopravvissuti
fidati venerandi estimatori,
pensano che sia giunto ov’è il Superno:
ed in quel mare immenso del fulgore,
col plauso di chi l’ospita e l’apprezza,
abbia bottega, pinga e insegni l’arte.
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FRECCIA

di MARINELLA ROSIN BELTRAMINI

Qualcosa d’innato scuoteva
il tuo sonno.
Uscivi chiamata dall’argenteo,
che illuminava la terra.

Il tuo senso annusava l’aria notturna,
alla ricerca di antichi odori.
Vedevi alto nel cielo l’oggetto
 del desiderio, pallido, ma
luminoso astro sollecitatore
di sentimenti primordiali ed eterni.

Ululavi un richiamo d’amore
svegliata dalla palla di luce.
Si era destato l’ancestrale che
attraversava il tuo essere.
Ricordavi le lunghe veglie al seguito
di quel pastore dell’Asia,
cantato dal poeta.

Praterie illuminate dalla luna,
ispiratrice di domande
senza risposta, richiamavano a loro,
te, ora chiusa tra la cinta di mura,
tanto lontana e tanto vicina a quel tempo.

Così cantavi alla luna.
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AMATA MIA CITTÀ

di ANTONELLA SANTORO

Traggo il respiro
 tra gomiti di folle
o invadenti fontane
in baraonde musicali,
carezzando da sempre
muri sghembi
di strade trafficate
verso marmorei leoni.

O, incespicando fino al mare,
mi placo
affacciata a luce bianca,
faro d’inquietante presenza.

Non c’è scroscio a frenare
il traballar dei passi 
né onda ha mai negato
la mia riva lontana.

Malinconia reclama il ritorno
ogni qualvolta sfuggo:
amata mia città,
fiato di sale
nave dei miei pensieri.
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IN MEMORIA DELLA SHOAH

di TIZIANA SARTORATI

Il suono degli adii
il lento sferragliare
i passi cadenzati
i corpi strascinati! Shoah

Mormorio di preghiera
inteso a perdonare
del bestiale assassino
il gesto disumano:
il sibilo del gas
la porta che s’è chiusa.
Quel fumo dal camino
non dona mai calore! Shoah

È triste per il mondo
per chi non ha ritorno
per chi non trova pace
quel mesto ricordare.
Shoah è una parola
che porta male al cuore,
al cuore e alla memoria.

Memoria è rinnovare
dolore  e tormento.
Ma è bene ricordare
per non perseverare
nel male che si è fatto
e insieme perdonare. Shoah
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PAESAGGIO

di PIERANGELO SCATENA
2° Classificato Libro Edito

Il paesaggio si tende, cerca limiti.
S’insabbia nella piana del tramonto
verso occidente, ad est tocca la notte.
Si snoda in brevi colli. Si dissolve
Attratti per un alito di nebbia.
Assidua ripropone la sua immagine
nei vari toni della stessa musica.
Non possiamo trovare in questi luoghi
l’improvviso rigore di un pensiero
o la parola che tra noi concluda
memorie ed esperienze, cessi il tempo
e del futuro inaridisca il senso.
Qui lentamente si raddoppia il cielo 
riflesso nello specchio della terra,
s’infittisce di nuvole e di sogni,
inquieto si dilata, sembra attendere,
agita il mare e infine si cancella.
I suoni hanno il chiarore ormai pacato
di ciò che ci raggiunge da lontano
come non nostro, come d’altra vita,
dalla comune assenza di chi resta.
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TRIPOLI

di ADOLFO SILVETO

Cade la luna e il bianco si diffonde
sui corpi consumati dalla fame.
Coi nostri figli stanchi appesi al cuore
ci inginocchiamo al vento e ci spaura
la cattedra severa del dolore.
Ci sgomenta la brace di ogni sangue
che arde a pelo d’aria e sulla sabbia.
Navighiamo nelle ferite aperte
da guerre e da rugose malattie,
negli occhi il cadenzare della luce
che a volte è vita, a volte è come il buio
che scava dentro nell’argento morto
di una speranza che flagella i sogni.
Più in la risorgeremo e i nostri figli
forse, se giungeremo ai fuochi, al mare,
ai barconi stremati che ci aspettano,
avranno terra e un’anima più forte.
Ma è colma la misura delle lacrime
fatte di pietra dura come il pane
che non trovammo mai senza patire,
e più non si addomestica la sete.

Come un enorme uccello che cammina
perché ha smarrito il senso del suo volo
e l’antica manovra delle ali,
ci trasciniamo l’anima coi denti.
Le piaghe ai piedi non ci fermeranno.
Dal letto asciutto, madido di polvere,

la pazienza del fiume ci accompagna.
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L’ORO DELL’ARNIA

di LORETTA STEFONI

Non ci sono grumi di memoria
da sciogliere stasera
e le vivaci fantasie della bocca
mordono il labbro scuro della notte.
Vagano pupille cieche
tra le ombre inghiottite dal buio
e il colore giace in fondo agli occhi
là, dove la dormienza dei sensi
ha le sue tinte pastello
e dipinge acquarelli sbiaditi
di noi due, nudi, a cercarci di pelle
negli afflati di muscoli e d’ossa.
Ora la nostalgia ha il profumo
tenue e delicato del viburno
e il gioco non è alle dita
come petali di margherite
da sfinire nella dicotomia
di una parola ripetuta.
Il tempo ha dissolto il mantra,
mentre le ore bivaccano
grasse e parche delle loro gazzarre.
Tra i bagliori della luna
non c’è più l’oro dell’arnia
e, veloci, solo i pensieri
sciamano ad impollinare
corolle ancora acerbe di speranze.
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IL SONNO DEGLI SPECCHI

di CARLO TARABBIA

Gli umori del cielo
viravano dai colori estivi
a quelli più cupi dell’inverno
senza poter scalfire
un’oscurità fitta e impenetrabile.

Senza confini,
perduta nell’illimite,
la tenebra ruggente dei giorni
spirava dal giardino dell’ignoto
oltre il disperato desiderio
che divora la sua scia
con i suoi fari ciechi …
del tutto incapaci di
scongiurare il buio di una fine.
Il sonno degli specchi.

SLIDING DOORS

Le porte scorrono all’impazzata
sull’effimero tocco di foglie sonnambule
tacendo a un passo dalla fine
l’affastellante suggestione
di sinestesie gravide di sensi.
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LEGIADIH

di ALBERTO TONELLI

Il tuo amore
forte e tenace 
nel tempo
ha smussato
ogni angolo,
infranto
ogni difesa.
Io rotolo
come sasso
nella corrente
che mi trascina
verso il tuo amore.
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MARIONETTE

di PAOLO USAI

Al chiaro di luna piena
cammino a tastoni,
la brina brilla sull’asfalto,
e tutt’intorno gli fa da cornice l’erba crespa;
al riparo
nella fustaia,
dorme il tasso.

Tutto è come d’incanto,
mi soffermo nel paesaggio
roseo e bianco;
insicuro,
riprendo il cammino,
seguo la mia ombra che s’assottiglia
cedendomi il passo.

Il pensiero m’illumina: d’essere marionetta,
oggi,
come nel passato.
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NEL VENTO DELLA SERA

di AMELIA VALENTINI

Si allungano le ombre
nel vento della sera,
tracciando la via dei sogni
alla nascente luna.
I passi del silenzio
scavano nell’abisso del cuore
frammenti iridati di speranza,
dissolti alla fredda luce
del pallido giorno.
Cerco i germogli della primavera
nelle spine bruciate dal gelo,
il sapore della vita
in fondo all’amarezza del dolore,
la luce intangibile
dalla più fitta tenebra notturna.
Nell’oro rosso del tramonto
la carezza del vento
schiude porte di pace
verso il fragile ponte del futuro
sulla scia della memoria,
danza segreta di faville
nell’incavo della solitudine.
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PIOVE

di GIULIA VANNUCCHI

Bianca si frappone
tra gli occhi e la strada,
umida tenda vibrante,
la fitta pioggia
come le mie assenti
desiate parole
tra l’ idea e il verbo son celate.

Affranta e impaziente
getto la mente
al di là del niente.
Suoni limati dall’acqua
che lava speranze
e deboli certezze
cascata rombante
sul mio silenzio.
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DOLCE

di SHARON VARAMO di anni 7

Un amico buffo arriva
nel mio animo, un compagno
ideale un amico vero
dolce, per esternare il mio
affetto
e la mia grande
gioia, non sapevo cosa
fare quando sei arrivato
nella mia vita, ti ho
preso delicatamente
tra le mani piccolo Wiki,
creatura vivente che
genera amore, un volto
adorabile, ama ogni
essere umano e lui
si sente smarrito
quando sei intorno a
me tutto tace, tra
pensieri dolci di
gioia infinita.
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BIANCHE DISTESE

di ANDREA VENZI

Bianche distese nel verde,
è nei fiori che devo cercarti.
Lungo l’ansa del fiume verso
il destino. Un rigagnolo
nella terra rossa, isola
di spirito informe, speranza
d’un volto che osserva le mani
intrecciate. Margherite esalate
sugli argini del respiro, nella scia
d’una nave perduta nel vento,
nell’incanto d’una foglia che cade.
Fortuna smarrita sulla spirale
di pietra d’un mondo sommerso
dove vivo in lacrime di zolfo.
Nella linfa del sonno tra palme
di schiuma dove l’onda s’incurva
catturando parole. Ancora le tue
margherite sui vetri appannati
d’un tragitto invernale quando
mi  sorridevi.
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HO SCRITTO ABBASTANZA

di GIUSEPPE VETROMILE
1° Classificato Poesia Singola

Ho scritto abbastanza ed ora le parole tracimano oltre il rigo.
Dovrò discernere il senso nascosto sotto la coltre del significato
scartare quelle che non servono a vivere e a morire
ma che dolcemente ci portano per mano verso la dissipazione
inutili ma fatate vele su un lago rotondo senza sbocchi.

E poi dovrò tenere sulla pagina quelle che accendono lumi
e colorano il giorno più del sorriso d’un bimbo
e scivolano leste come la grazia d’un felino
tra le vie acuminate del quartiere.

Così mi faccio parola io stesso
e mi conduco altrove
oltre il rigo del quaderno
dove neanche il sogno è realizzabile.

Costruisco i miei fantasmi di carne
a sillabe di vento
a legami di vocali astruse
attaccate al cielo come un lampadario di Murano:

saranno fiaccola quelle parole scelte
nel buio androne della vita

nel sottoscala senza suono dell’attesa.
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DICOTOMIA DEL FUOCO

di UMBERTO VICARETTI
Trofeo Apuano “Elena Rizzolo”

I

Ho attraversato questa terra come
un Cristo senza il lampo dei prodigi,
né mappe per i transiti segreti.
Solo le croci, tutte, le ho portate
(sfogliavo appena l’alba e l’orologio
aveva ormai già tutto dissipato,
in un istante in cui s’eterna il Male,
il tempo d’Hiroshima e Nagasàki,
fermo il silicio in tutte le clessidre).

Ho attraversato questa terra mentre
da remote stazioni d’abbandono
interminato e flebile saliva
sommesso un coro d’anime smarrite:
Berghen-Belsen, Sant’Anna di Stazzema,
My Lai, Beslan, deserto di Srebrenica…
Qui sono stato un giorno a ricomporre
palpitanti coriandoli di cuori
e le disperse voci dei bambini,
confuse insieme al fumo dei camini,
in viaggio verso le costellazioni
(di Anna non rimase che un saluto,
superstiti soltanto le parole).

A quelle croci, all’utopia di pace,
chiedemmo immeritate redenzioni
giurando con la mano sopra il cuore.

Credemmo rifiorito il sogno.
                                              Eppure,
bruciano ancora Gerico e New York.
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II

Ho attraversato questa terra quando
la sera era un approdo di dolcezze
scampate alla congiura degl’ inganni;
e buona, tra gli alari dei camini,
ardeva inesauribile una fiamma
febbrile al ciocco vivo degli abbracci.

Ora che l’equinozio di settembre
declina già la luce verso l’erba,
lasciatemi per dono, ve ne prego,
di questa terra esausta un palmo indenne
dal grido della porpora e del fuoco:
ho smarrito la cetra, e più non ho
né luminosi accordi, né parole
d’ambra per mitigare le ferite.

Ho cantato la fiamma che non cede
al volgere dei cosmi, alle stagioni:
quella che al passo trepido dei Lari
tremula nell’approdo ci precede;
e l’altra che tenace ancora accende
falò inestinguibili nel cuore
(lei Bàuci ed io Filèmone chiedemmo
uguale l’ora al passo dell’addio).

Lasciatemi così,
                            nel rogo ad ardere,
incendio che gentile mi consuma.
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IL CIELO SOPRA LE ROSE

di MARIO VIOLA

Il cielo s’è scordato stamane 
attraverso situazioni mutevoli …

Nel canto propiziatorio
del principe berbero
accenni un sorriso di felce,
non hai pensieri ne risposte
solo un’ombra di speranza,
donna dagli occhi grigi
con fiamme d’occidente.

Caimani solcano le acque,
al fine d’ogni cosa triste
sento la paura sull’anima,
conosco ciò che l’occhio
non vede nell’autunno
del giaguaro che danza
in un giardino di pioggia.

Ho solo queste mani fredde,
ho solo questa terra stanca,
i figli degli uomini lasciano
un sottile solenne orgoglio
nella tenue brezza notturna.

Questo tempo sarà per sempre
artificio su rose selvatiche …
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RACCONTARE UNA BUGIA

di ANGELO BENITO ZAGAROLI

Incontrandomi ha stretto la mia mano fra le sue
e con voce tremula e sommessa ha rivelato:
“Sei mesi di vita soltanto mi hanno dato”!
È divenuto tenero il mio cuore
e la mia mente, calata in un roveto,
si è illuminata
allo sbocciar di un fiore in mezzo ai rovi,
con vividi colori di letizia.
Ne ho colto allor l’essenza e ho raccontato:
“Analoga sentenza un altro amico
ebbe non meno di venti anni fa.
Di quella cruda e amara confidenza,
ricordo un triste abbraccio nel silenzio;
ma a te voglio gridar con slancio e gaudio
che quell’amico, tanto in pena e affranto,
felice e in grande forma è qui tra noi.
Dispiega perciò in alto le tue ali
ché la tua storia simile sarà”.
Da sorsi di speranza sollevato:
“Che Dio ti benedica”, ha sussurrato.
E ancora: “Venti anni hai detto”?
“Vent’anni, sì, vent’anni”, ho ripetuto!
La stilla che indugiava sul suo viso,
si è prosciugata al soffio di un sorriso.
Ed io, commosso, al ciel rivolto ho chiesto:
“Padre … fa’ ch’io non abbia detto una bugia”!
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ACCORDI

di GINO ZANETTE

Accordi sfumati
Di giorni fra l’intercalare
Di parole sconnesse
E altre a intermittenza
Scivolate nel buio
Piccoli abituri inariditi
Ove tace anche l’aria.
Preserva la sua presenza
Invisibile
Un focolare spento d’amore
Dove solo il ricordo
A tratti rinviene
Di una canzone spezzata
Di giovane donna
Tra il fluire dei vicoli
Nell’imbarazzo del sole
E la testa vacilla d’euforia.

In fretta nei margini d’ombra
Fu chiuso un balcone
E subito volle elucidarsi
Il mistero
In una cascata di pianto:

Un profumo di viole
Da interstizi di pietra
Si esala il pronube passo
Nell’ordito silenzioso
Dell’esangue paese
Che immeritevole lo abita.
E lo sguardo le cade
Sull’orma piumata
Del querulo merlo
Che ignaro del triste sponsale
La attende sull’uscio socchiuso.
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DIO FRA GLI ESCREMENTI

di FRANCESCO ZANONCELLI

Quel giorno alla stazione
mi hai detto amico sono nella merda 
mi puoi aiutare?
Eri raccolto in un angolo
come si fa con la sporcizia
ed emanavi un brutto odore,
i tuoi escrementi li avevi raccolti
in un sacchetto di plastica scura
ma eri sporco e sì, puzzavi.
Gli occhi azzurri nel tuo volto di vecchio
ti resero un angelo e non un barbone
e mi dimenticai che avevo da fare
e ti aiutai e mi sporcai pure io.

Forse, 
mi dissi,
ho incontrato dio.
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BIANCHI Clara	 Elegia di un autunno	 pag.	 22
BONASSI Italo	 Dal diario di un morto + 
	 Morì di troppa vita	 pag.	 24
BONASSI Loredana	 Amore	 pag.	 26
(Membro di Giuria)
BONCIANI Mariagina	 Vsevolod Dvorkin	 pag.	 27
BOTTURA don Valerio	 Stupirmi nel creato	 pag.	 28
BRACCINI Fabiano	 Nel tempo di una ballata	 pag.	 29
CALCE Vincenzo	 Ancore rigeneratrici nella malattia	pag.	 30
CALVI Nora	 Solamente conchiglie	 pag.	 31
CANFORA Alberto	 Gnente	 pag.	 32
CANNONE Luigi	 Spaventa la distanza + 
	 A dismisura il tempo	 pag.	 34
CARABELLI Erminio	 Al col. Roberto Accili 
	 Grande uomo	 pag.	 35
CECCAROSSI Giannicola	 Il profumo dei papaveri	 pag.	 36
CERNIGOI Maggio Maria	 Verso la chiesa di val Rosandra	 pag.	 37
CICILIOT Lia	 Compito in classe + Un albero	 pag.	 38
CIUCHI Meri 	 Amanti + Incantamento	 pag.	 39
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COLABONA Marcello	 Er compreanno	 pag.	 40
COLACRAI Davide Rocco	 L’argentea inquietudine 
	 di una pimpinella	 pag.	 41
COLLI Stefano	 L’assassinio dei poeti	 pag.	 42
(1° Classificato Silloge)
CONSOLI Carmelo	 Ritorno a Lachea	 pag.	 43
(2° Classificato Poesia Singola)
CONTI Egidio	 Vita da cani	 pag.	 44
COSTA Piero S.	 Fatica di morir	 pag.	 45
D’AMICO Pietro	 Occasione persa	 pag.	 47
DANIELE Toffanin M. Luisa	La vita piccina	 pag.	 48
(Premio Spec. Giuria Libro Edito)
D’ANTEA Maria Teresa	 Pilombo e Lilly	 pag.	 49
D’ARMI Maurizio	 Vieni, usciamo	 pag.	 52
(2° Classificato Silloge)
DE MARTINO Caterina	 Nenie del mare per Aylan	 pag.	 53
DE MAS Fabio	 Solo questo	 pag.	 54
(Premio Spec. Giuria Libro Edito)
DE POLZER Lida	 Novantadue	 pag.	 55
(Premio Spec. Giuria-Singola)
DE SILVESTRI Paolo	 Il vento	 pag.	 56
DI MARIA Maria Antonietta	Per Aurora	 pag.	 57
FACCIOLLA Anna	 Felicità	 pag.	 58
(3° Classificata Silloge)
FEDERICO Francesco	 Noi e il cielo	 pag.	 59
FOSSATI Angelo	 A Jack Kerouak	 pag.	 60
FRAGOMENI Emilia	  L’apparenza    	 pag.	 62
(3° Classificata Poesia Singola)
FRANCIA Pier Giorgio	 Nella mia solitudine	 pag.	 64
FRISINA Grazia	 Dal paese osservavo la piazza	 pag.	 65
(Premio Spec.Giuria Libro Edito)
GALIMBERTI Giuliana	 Ascolta …	 pag.	 66
GÉRARD Renato	 Fiumara	 pag.	 67
(3° Classificato Libro Edito)		
GHIZZONI Edoardo	 La cà mersa 	 pag.	 68
GIANNELLI Silvia	 Il ritorno	 pag.	 69
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GIORDANO Antonio	 Per Giorgio Li Bassi	 pag.	 70
GODANO Adriano	 Notte di tempesta + Annalisa	 pag.	 72
GUIDONI Francesco	 Il tempo	 pag.	 74
IASIMONE Gianni	 Ansia	 pag.	 75
INNOCENTI L. Luana	 Variazione sul tema	 pag.	 76
INNOCENTI Umberto	 Isola	 pag.	 78
ISAI  F. Davide	 Intenso	 pag.	 79
LANZOTTI Rosaria	 Pezzi di cuore	 pag.	 80
(Premio Spec. Giuria-Singola)
LARATTA Carmela	 Di che volo …	 pag.	 81
LOMBARDI Anna Maria	 Terra che non ho mai lasciato	 pag.	 82
MAFFUCCI Sergio	 Sono inseguito	 pag.	 83
MAGLIONE Lina	 Neve	 pag.	 84
MARCONI Fulvia	 È Margherita, figlia dell’Alzheimer	pag.	 85
MARELLI Piero	 Sera alla stazione	 pag.	 86
MARINELLI Filippo	 Trombe rilucenti	 pag.	 87
MARITAN Sonia	 Natale	 pag.	 88
MASCIOVECCHIO Franca 	La vita + Sorriso	 pag.	 89
MASSARI Paolo	 Neve leggera	 pag. 	 90	
MELDOLESI Emanuela	 Nella mia vita	 pag.	 91
MIGNANI Gaia	 Smarrimento	 pag.	 92
MOCCHETTI Angelo	 Il dado	 pag.	 93
MUSSI Carla	 La fuga e dopo	 pag.	 94
OGGERO Lorenzo	 Antica amicizia	 pag.	 95
PACISCOPI Francesco	 Circe + Oboe sull’Arno	 pag.	 96
PAGANINI Lucia	 Immortale	 pag.	 98
PANARO Cleonice	 Distico: Tempi di vita 
	 (2016 + 2017)	 pag.	 100
PARODI P. Rita	 Il crepuscolo	 pag.	 104
PASQUALI Alessio	 Un altro luogo, un altro tempo	 pag.	 105
PELICIARDI Emma	 Planare a rovescio	 pag.	 106
PELLIZZARO Anna	 Due mani	 pag.	 108
PENSO Mara	 Bianca ninfea la nebbia	 pag.	 110
PEROTTO Fiorenza	 Le donne	 pag.	 111
(Premio Spec. Giuria-Singola)
PILO Luigi Antonio	 Il viaggio di Marisol	 pag.	 112
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POMINA Genoveffa	 Lontani cieli	 pag.	 114
(Premio Spec. Giuria-Singola) 
PRONESTI Rosanna	 Passato + Speranza	 pag.	 115
RAFFAELLI Giuliana	 L’ora pigra + Domani, il Natale	 pag.	 116
RICASOLI Simonetta	 Viole	 pag.	 118
RIZZI Angelo  	 Oggi + Il silenzio dei pianeti	 pag.	 119
(4° Classificato Poesia Singola)
RIZZOLO Oriana	 Il capodoglio + E sarò un maschio 
	 + Trema	 pag.	 120
ROMANO Giuseppe	 Sisma	 pag.	 123
ROMUALDI Mario	 L’insonne addormentato	 pag.	 125
ROSIN B. Marinella	 Freccia	 pag.	 126
SANTORO Antonella	 Amata mia città	 pag.	 127
SARTORATI Tiziana	 In memoria della Shoah	 pag.	 128
SCATENA Pierangelo	 Paesaggio	 pag.	 129
(2° Classificato Libro Edito)
SILVETO Adolfo	 Tripoli	 pag.	 130
STEFONI Loretta	 L’oro dell’arnia	 pag.	 131
TARABBIA Carlo	 Il sonno degli specchi + 
	 Sliding Doors	 pag.	 132
TONELLI Alberto	 Legiadih	 pag.	 133
USAI Paolo	 Marionette	 pag.	 134
VALENTINI Amelia	 Nel vento della sera	 pag.	 135
VANNUCCHI Giulia	 Piove	 pag.	 136
VARAMO Sharon	 Dolce	 pag.	 137
VENZI Andrea	 Bianche distese	 pag.	 138
VETROMILE Giuseppe	 Ho scritto abbastanza	 pag.	 139
(1° Classificato Poesia Singola)
VICARETTI Umberto	 Dicotomia del fuoco I + II	 pag.	 140
(Trofeo Apuano “Elena Rizzolo”)
VIOLA Mario	 Il cielo sopra le rose	 pag.	 143
ZAGAROLI Angelo B.	 Raccontare una bugia	 pag.	 144
ZANETTE Gino	 Accordi	 pag.	 145
ZANONCELLI  Francesco	 Dio fra gli escrementi	 pag.	 146
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1.	 Rigoletto: di G. Verdi		  pag.	 23
2.	 Madama Butterfly: di G. Puccini	 pag.	 46
3.	 Le Valchirie : di R. Wagner	 pag.	 61
4.	 Il Barbiere di Siviglia: di G. Rossini 	 pag.	 99
5.	 Il Flauto Magico: di W. A. Mozart	 pag.	 107
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